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ON lungo, e magro ; fon franco, ed ardito ; 
; Ed ho due anni piu di trentaſet ; 
\ Sono di membra in proporxion fornito , 
| Ne pits bel, ne pil brutto eſſer vorrei. 
4 Non bo ftr bor re Ne pur non ſon fallito ; 
T8 Ho cinque Figlt ; e fra due meſs ſet ; 

Di tre Mogl: a queſt” ora 10 jus Manito- 

$ ende por raccontare i fatti miei. 

Amo de Fcacchi, e de Tarocchr ul Giuoco; 

Son iracondo , e frettoloſo a un dane, 

E fra Medici; e Vati ho qualche loco. 5 
Mi con dien far da ſavio, e pur ſon m, yy letth, 
Mangio ben, bevo meglio, e %s, 
Queſt e la vita mia; queſt d il 4 > 
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ON lungo, e magro ; fon franco, ed ardito, 

15 Ed ho due anni Pi di trentaſer ; 

Sono di membra in proporxion fornito , 
Ne pits bel, ne pin brutto eſſer vorrei. 

Non bo dane xe , & pur non ſon fallito ; 8 
Ho cinque Fight, e fra due meſi ſer 5 
Di tre Mogli. 4 queſt ora 10 fui Marito 
Senzd poi vaccontare i fatti miei. 

Amo de Fcacchi, e de Tavocchr il Giuoco; 
Son iracondo, e frettoloſo a un dee 
E fra Medici, e Vati ho qualche loco 

Mi convien far da ſavio, e pur ſon m 

Mangio ben, bevo meglio, e ſludic 

, Queſt * la vita mia; gueſt il 4 
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E vi trovate de eta cu foro, 
| Id inſegnarvi con guſto a far Þ amore, 

E con grazia uccellay pid d' un Amante, 
Biſogna ſpeſſo variar ſembiante ; 

Aver da gl gcchi differente il core, 

T rafficar con giudizio ogni favore ; 

Saper far e disfar in un iſtante ; 
Allettar chi ne vuol cavay coſtrurto ; 

Che chi vacilla ſi ritrova in guat 


4 
98 „ giacche flare g galante , 


Paſcer chi & bello, e conſolar chi & brutta , 


Far pochi fatti ; e con parole aſſai 
Moſtrar di voler nulla, e prender tutto ; 


Prometter ſempre , e non attendey mai. 


OI ſiete cos} bella, o mia Jignora, 
Che di woſtra bellexga ho il cor ferito , 
Nel vag beggiarvi ſento un tal prurito, 
Che mi dura anche dopo un quarto d ora, 
E pur ſe dico, che il mio cor v' adora , 
Mi riſpondete, che ſon troppa ardito, 
E benche ſia ridotto à mal partito, 
Di me pietade non avete ancora 
Di pitt, Signora, il fatto mio direi, 
Purche il tutto reſtaſſe fra di noi, 
Ma temo non parliate, o poco, 0 aſſat 
de fo ben dir quel che vorrei 
5 „Signora, un non ſo che da vol 
(6 Ciel !) non m' intendete mai? 


* 
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\ Un ladro amor, che d ogni ben vi ſpoglid 3 
It ſonno ruba, e toglie I appetito , 
De la rozna peggior ſuol far prurito, 
E poco al bene, e molto al male invoglia. 
Dunque , ſe pit voi non avete voglia 
Di monacarvi, prendete marito, 
E fatel preſto ; poichè ſpeſſo il dito 
Il Demonio vi pone, e il fatto imbrogha; 
Gertrudina , gia ſo, che in pronto avete 
| Un giovinetto d' anni dieci ed otto, 
Che non hu vocagion di fatſi Prete ; 
| So che per voi gli e ſpaſimato, e cotto, 
| So che per lui voi altrettanto ſiete, 
| 
| 


La Barca e pronta, e pronto anch' d il Pilotto « 
Però voi far dovete 

Ouella 52 ſanta, ed onorevol coſa , 

C08 con eſſo lui farvi la Spoſa, 

| E il primo putto, che faravvi fare, 

; To voglio ad ogni patto eſſer compare 3 

Ma ſe non fate preſto 

 Facciovi manifeſlo , 

Che eſſendo quaſi di mia vita al porto, 

f Non potrovel tener ſe ſarò morto. 


ſtemi in corteſi 4, Hignor Curato, ; 
v Che vi ho mai fatto a pormi dentro un lettg MN 
Cos lercio, $3 duro, e magagnato, 


E in tutte le ſue parti male detto vs 0 1 
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Tal fatto g ſaputo dal Senato , 
Che ds contagion ſtaſſi in foſpetto , 
E han fatto farms, come a un appeſtato MK 
Tutta la quarantena in Lagaretto, 

H che ſiete tenuto in coſcienxa 
A riſarmi ogni danno che ne ho avuto, 
E wor dovete far la penitenza ; 

Altrimenti mi ſan gia riſoluto 
Di dare un Memoriale a ſua Eminenda 
Acciò contra di voi mi porga ajuto, 

E per | impertinenxa 

Che uſata avete a un povero Criſtiano, 
Faccia bruciar per mano 
Del Boa, qu nel mezzo de la piax xa, 
Que. ferro baron, che tutti ammazza , 

Certo letto ſimile 
Non hanno i porc: dentro del porcile, 
E pin bene di quel ch' i mi ſia ſtato 
Sta ſu la veglia un pover carcerato, 
2 guai era d' eſtate, 
Cimici, e Pulci ſo m' aurian mangiate 
Le carni indoſſo, e non avrei pitt gl occhy 
Pel numero di Piatole, e Pidocchi. 
Or per l amor di Dio, 
Si gnor Curato, fate a modo mio, 
Fate disfar quel letto, 
E quella ſtoppa manderete in Ghett 
A cambiarla in un libro di d 5 
La qual poco v' avanza z; 
O pur fate baratto 


In 
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In buona corda da legare un Matto , 
E ſe da voi vien qualche F oreſtiero 
Leggete flo Sonetto intero, intero: 

Accid meſſun . 
Di ſtar preſſo di voi, che Dio lo guardi. 


E' ſtato detto, e ſcritto, ed bo ſaputo, 
* be un orribile caſo, ed inaudito, 
Senda ſaper perchè, v interyenuto * 

Ideſt: my un Figlio avete partorito. 
Do ancor , che vi ſia diſpiaciuto 


L' eſſer ſtata ridotta a ſlo partito g 
Perd adirata avete riſoluto 


Di voler far drvorzio dal Marito. 
Signora, avete il torto, e vi conſiglio 
A non far ſlo ſpropoſito befiinle ; . 
Qual col pa egli ha ſe avete fatto un figlio? 
Il parto gli e un meſtiere triviale, 
Come ſaria il ſtarnuto, lo sbadiglio, 
O avere un Abate il paſtorale , 
Parliam pit naturale « 
It partorire & appunto un pan ſpeziale, 
Che pizzica un tantin , ma non fa male , 
Anz che da piacere, 
E ſe volete io ve fard vedere 
Ditemi in grazia, s Vom un peſo porta, 
Piange, ſmania in deporlo, o fi conforta? 
E ſe qualcuno ſtretts 
Aveſſe una mutanda, una calzetta, * 
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E alcun per car glie l.. Mlargaſſe | 
Faria ben matto ſe 7 lamentaſſe. 5 | 
| Per @ conchiuder We | 
I! Payto “' uns coſa che da guſto ; 
Se i Moraliſti ci hanno aſſicurats 
Sia col pa invidiare I altrut ſtato, 
Adeſſo fo un peccato, 
Che a dirla ſchietta rie di morire 
Bramo almeno una volta partorire. 
Oh ! quante coſe allor s' udrebbon dire 
Da tutte le perſone, 
Si griderebbe per ogni cantone, 
Vera nova diſtinta relazione + 
D' un caſo ſtravagante, ed inaudito, | 
Che il Pozzi queſta notte ha parterito'; | 
A ls Corti d' Europa andrian Staffetre 
dir come la fu, J andd, la frente« 
| Farei fu le gag zette, | | CI 
E di me parlerebbe ogni giornale ö 
Al pari d' una Aurora boreale ; | 
La coſa o tale, e quale, ö 
Non ſolo ogni ignorante, ed ogni ſaggis 4 | | 
Verſo Bologna farellbon viaggio, 
Fin le Donne farian pellegrinaggio ? | 
E tal & affalleria \ 
Turba cli Foreſtrers a caſa win, | 
| Che d uopo mi ſaria 2 
_ A la porta tener venti Tedeſchi , \ 
= Come in Palazzo g uſa pe rinfreſcbi; 
Vorrebbero veder la Creatura 


Se 


Fe foſſe di 1 n | by. 
| Se aveſſe Voglia, o nd, © bp ahne; 
| E come ſtaſſe il Panoriense in letto ; 
* Capita! vi prometto, 
| Che io mi ſtares tome un bambin di Lucca 
Con quattro tuſcinon ſotto la xucca, 
Co' guanti, col corſie, con la parrucca 
Ricevendo le vi ſite Donneſche ; 
SG Vorrei quattro Fanteſche , 
4! Che mi deſſer la pappa , e I uova freſche z 
| 4 E in oltre una Mammana ; 
Non perd mica una vecebia befana , 
Ma una buona Criſtiana , 
Che tutta aveſſe a uſar la diligenxa 
Per far venirmi il latte a ſufficienza, 
Che a dirlo in confidenza 
| La cregtura bramerei lattave , 
H O almen almen mi ci vorrei provare : 
| Af via laſciamo andare, 
55 Che ſe natura non ebbe giudixio 
Y Di voler far a me ſto benefixio, 
| La den go in quel ſervigio, fg 
Un dz coſtei la ſi potra pentire 
Di non avermi fatto partorire 5 5 
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| Ma tempo e di fimre 
* Queſta leggenda, e di venire al quia 
Per cui ho ſcritto ſta buſſoneria. 
- Dico a Voſignoria 
* Che à cor largo, e a man 0 giunte s3} mi allegro, 


Ge d' ogni mimbro integro, | 
Abbiate partorito un maſcbio, e bello, . 
E ſopra tutto ch abbia buon cervello ; "x 4 
Acciocchò grandicello WS 1 

Dir poſſa ad agni tratto 
Un Pater a (a Mamma , che I ha fatto ; | 
Vi ringrazio de | atto 8 
Di corte/ia , con cui ſcelto m avete f 
A dire F abrenunzio inſiem col Prete , 

Se domani a San Pietro 1d manderete 
Verſo I ora di Nona, ; 
Il farem batte car cos a la buona, | 
Trovate intanto voi qualche perſona, 
Che ſappia il Ciel pregare, | 
Accioccbè il F igliuol ino al ſuo Compare 
Fi poſſa in /' innocenza aſſomigli tare , | 
Vi prego a ſalutare 
Lo Fpoſa woſtro, ed a wolerms bene, 
Non gig di quelP amor, che va, e che viene, 
Ma di quelle che chiama la Morale, 
Amor ſpirituale ; 
E pere he ſo che voſtro carne e frale, 
A porvi in ſalvo d ogni tentazione 

Vi dd la ſanta mia benedizione, 


| 
} 
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' Interrogaſte ſe piacete @ me, 
E a tal dimanda non diſſi di nd: 
Volevate ſaper poſcia il perebè, 
E quivi la riſpoſta & imòrogliòè. 
Bella non vi chiamai da capo a pie, 
Che dir bugia, ed adular non 5d, 
Ma diff: che ave vate un non ſo che, 
Che a chi vi guarda diſpiacer non pud , 
Gl: e queſta una "cert aria di bontà, | 
Che ſe ſia viz, o pur fe ſia virtà;, 
Diſtinguere per ora non ſi $@7 
Baſla la coſa ſia come la fu , 
Voi mi paacete appunto per meta, 
Che è lo ſteſſo che dir dal mexxo in 9 
Poichè dal mex xo in gin 
Voſtro Marito ſe lo riſerbd 
N come Santa Chieſa comandò; 
Onde concluderd , 
Che cid mi pace, e che mt piacerd 
Ne' termin d oneſto ſe ſtaraà. 
Ora ad altro paſſando 
8 Mandarvi ardiſco quattro Perle matte 
Per altro cos bianche, e $2 ben fatte, 
Che per were tal un forſe le piglia, 
Cotanto il buono al male s aſſomiglia, 
Angi le Donne in eſſe ſon di pinte 
Che pajon dire il vero, e pur ſon finte- 
E benche  {embrin belle 
It cor & aſſai diverſo da la pelle, 
Chi le Donne a le perle ha aſſomigliate 
| Dice, 


14 
Dice, che lievi ſon, tonde, e butate 5 

Perd non ci badate 
C he fon penſieri di maligna gente, 
Che in canna de la gola ſe ne mente. 

| Pregovi ardentemente 

A comandarm , ed a portarmi amore 
Non con quel ben, che preſto naſce; e muore; 

Che voſtro naturale, 
Ch og 8g. par grande, e poi doman non v @z 
Porche in pil ſcarpe non pud ſlave un pi, 
Non vi chieggio un amor ſpirituale; 

Ne troppo temporale, 
Ma il voglio tale e quale 
vorreſte ad un Padre, e ad un Amico ; 
Quz faccio punto, e in fin vi benedico. 


H quanta di ſpropeſiti tempeſta 


Caro Dottor , portate via la peſta. 
Voi non ſapete dove ſia la teſta 
Se prima con le man non la toccate - 
E con voi giocherei , che la cambiate 
Con una qualche parte arſoneſta pris” 
In tanto per conſi glto 1 vi vo dare, 


Che vendiate 4 gt Ebrei la voſtra Cappa, 


E vi facciate toſto ſdottorare: 


O pur 


Kode, ſer Tragna, alloy che argomentate , 
Pria che le Scuole, e i Circoli ammorbiate , 


— 
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9 pur fate vi Frate della Trappa, 2 
Perchè ſe ſlate in veſte ſecolare _ 
Sarete ſempre un fantolin da pappa, 

Or ſtatemi aſcoltare , 
Voi vi credete d' eſſer ſapiente, 
E il ſaper woſtro vaſſene in niente, 

Poichè gia in Notomia 
Ogni voſtro diſcorſo & una pax cia W 

E ne la Medic Arte 


La fate da ignorante in ogni parte. 


E di coſe Iaroſtatiche 


Par ne ſapprate al part che le natiche, 


Ci ſo che mi direie 
Che almeno almeno un buon Poeta /i fete, 
Ma ſenza farvi oltraggio 
T voſtri verſi ſan di quei di Maggio. 
ä Ors, a Modona andate 0 
E come diſſe gia ſatevi Frate . 
La ſarete Prove, 
E qui ſempre ſarete un mal Dattore , 
E fe pure wolete | 
Ftarvi fra i 8 „fatevi Prete ; 
E cercate in Montagna 
Una qualche Parrocchia, o Signor Tragna , 
Che la con quei Villans © 
Potrete dir ſpropoſiti da cam, 
Che ſarete creduto 
Un Teologone git dal ciel wenuto. © 
Ma lo ſtarvi in Bologna, 
Unghie vi che fan grattar la rogna: 
Tanto 
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14 
Tanto pit allora gan 
La wirth voſtra andate millantando, 
E dite; che fra noi 
Alcun non evvi, che ſomigli a voi 5 
E che ſon tutti quanti 


Milenſ : z Profeſſor: ed ignorant ; 
Sebbene a dite il vero; 


Jo de Jo ſteſſo ſor voſtro pen ſiero, 
Neſſun we, che v ' aggiuagli 
Perchs fi ete il prior de li ſonagli. | 


i, m ho in capo certo pizzicore 
Che gratta, e Fl non vuole andar dia; 
E queſto gli @, cb" 7 vorre cacciar fuora 
Qualche verſaccio, qualche bizzaras 
Guarda ſe queſta ti da ne l umore, 
O pur fe la ti pave und pagxia 
Us ſoggetto da farmi alquanto onore 
Emmi paruta la Birboneria. 5 
Oueſt o un meſtier, the a tutt altri Pre vale 
E “' eſſete Dotior; | eſſer Poeta , 
Appo la Birba & coſa dog zinale. 
Us ver Birbante 5 oh quel tocca la meta! 
E chi l aveſſe 4 pagar quanto e vale, 
Non euere mai tanta moneta. 
ö Chi & perſond diſcreta, i 
Dira la Birks un farmaco a gli affain , 
E it Wangelo diva di San Giovanni. 


' Is ho preſſo a ot tant anni, 
Ne 


„ — 


Ne mai brovato ho un arte tos) find , 
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E chi 4 Vet „ accomandi It dbb. 
M quel cbe ad eſſa inclina 
Biſogna gg fia farts" 'a 'pennello 
Da la natura ſopra un buon modello. 
Dual intude al martello 
AI bra balgonare ei det ſtar duro, | 
O come un San Baſtian dipinto in muro 5 
Che chi non pud , tel giuro, 


© non + ogni boccone digerive , FS. MET 


Laſci il meſtiere, ſe non bl fallire'; * 
Ma quel che voglio dire, 
i *, che la Birba oenord in ſegna a nut 
Sexza faſtidj a drvorar H altru, 
| 05 Birha ; oh Birba,, 4 cui 
Gli uomini alxar Jovvitth coldſfi', e rempj 
Per dar di un cor divoto buon eſempj ! 
| Felici i noſtri tempi, 


Fortunate le terre, ove dimorat © "4 


Un rinegato & quel che non lo bord. 


Fin Roma ſauta ancora 


D' uomini & piena pix che bracchi ſnelli, 


S empre dietro a birbar mitre, e cappelli. 
+," "Brea as ee pid belli 
Oueſt s V' ufficio, che pin gioba, e allett 
E debbon tutti fargli di berretta. 

A egni ſtato ſi aſſent ; 


E poi 1 be non 0 che di ſanto e pie; 2 


Quet 4 altri * a0de\, e non 5 offende lad 
IT Ie com, Pore? mio, 


- * * 


* 
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Un nom, che ſappia ben wivere a ſeroceo; F 
Maz non A indehitare di un bayocco ; | 

„ %, bifogna Noce, | 

'B No targa per andar ſecuro, e cheto, 

| : Che il clp, e la Sbirraglia ha nel dirigto . 

{ Egli pud viver lieto N 

Polpute, „ 6 graſſo come un porco ſano + 

| N gli vincreſce ſe rincara 11 grano, 

| O beſtemmia il Villano- 

= ' Buſta che Giove dal ſovran balcone. 

Segug 4 feu. quaggiu buone perſone « . 

1 . per concluſione 5 
F Ad un vero Birbante gli biſogng _ 9 
1 C acciar via, come diſſi, la vergogna , | 

; E far. come carogna , \ 

4 A 5 el "chiaſſs aveq ga a far quel, che ſa fare, ** 

% he laſcia dire, e ſegue a ſgambentare N 5 
4 a Fe ha. a. dir quel che mi pare, | 

Fu la vergegna trovata da ſciocchi, 

Che ſenno non apean per duo bajocc hi | 
Que ch hanno aperti gli occhi 

Viuono de la Birba ſpaſi mats | 

Pits che it Demonio de noſtr; peccati ' \ 
Up aue , che ſon vocati — 4 

* ＋4 un e ſercixio $2 F199 di diletto, 

M. lufi ingava anch io d eſſervi eletto, 

| Ma perebè troppo inetto, 

M ho al fin veduto togliere di duc 

Que! caro nettar, che pid non mi tocea. 

Alb ſenpie malt s imbrocca 
O 
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Oz) altri avanta ; ch ove il Fol riſplende. 
Le Stelle ir ponno per altre faccende. 
Cos in me | arco tende 
| Or la diſgrazia © e mi tolſe per ſegno 
Quand era nel pit bello de I impegno, 
E adoprava ogni ingegno 
Per trafficar con amor puro, e ⁊elo 
1 talenti, che aveami dato il cielo. 
Statua ſon or di gelo 
| Muto, incantato e pien d aſſanni, e doglie, 


E quaſi ſembra di Lotto la moglte . 


4 5 . 7 
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| Foxi, ſe in re & accoglie 
9 L' antico amore, Þ antica bontate, 
} Hiami, qual foſti, Auguſto, e Mecenate ; 
5 — E ſe moſſo a pietate 


. Mi vuol per Birba Monſignor Vicario, 
Digli, che il n ſenza ſalario. 
| - | , 


Erto che il far la Birba egli ò meſtiere : 
Ch' ogni uom dabbene lo dovria imparare , 
. E chi no l chede, vadalo a vedere, 
| E ſe non wvuol andarci, laſci ſtare. 

Fo che da Francia fi potria ſapere, 

Quando egli Þ arte woleſſe inſegnare, 

Perocchè non conoſco alcun Meſſere, 

Che pit d' eſſo la Birba ſappia fare. 
Non torna pero. conto a tor lexione, 
Cbe queſto Baccalar ſaria gepace 
Volere un tanto per ogni fundione- 
Rime Pac. B Che 
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Che ſe pagare il Maſtro ti Ader 
Mutiam faccenda, facciam da minchione, 
Che al noſtro natural pi fi conface ; 
Ma /e la Birba piace, 
Poniamci in mente almen , che un noſtro amits 
Non s' ha a pelar come fi pela un fico. 
E non per tanto io dico 
Che lo ſcroccar s abbia a laſciare affatto, 
Che tal penſier ſaria penſier da matto. 
| Dico ſol che il buratto 
Haſſi 4 girar con mano aſſai diſcreta; 
E a la farina altrui poner la meta. 
Verbigrazia a un Poeta 
E' lecito birbare il ſangiove ſe, 
E il cioccalato trenta volte il meſe, 
Che queſte ſono ſpeſe, 
Le quai chieder fi ponno a chi che ſia, 
Senza timore di furfanteria . 77 
Ma il cercare ogni via 
Per beccar l uov%ο ſu le ſpalle altrui, 
Caro Giampier, non e coſa da nu. 
Quando che Birba 10 fui, 
2 mi piacque giammai giuocar del reſto, 
Ri;bieft tardo, e ricevetti preſto. 
| Mi ricordai del teſto, 
Che a. tor la roba, e à far groſſa ricolta, 
Nulla s ha a rifiutar pit d una volta. 
Oh cieca gente ſtolta, 
"Che in un ſol giorno, e al par de le . , 
Tutto vuol maſticar a dus ganaſee'! 
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A tipulir la piaga, che 9e fatta; 
Ma chi di troppo la ſtropiccia, e gratta; 
La mala Paſqua accatta. 
Che I infermo un po troppo punxecc hiato 
Il Chirurgo veder vorria im piccato. 
Però quegli 6 beato, 
Ch" ungere ſa le ruvte @ poco a poco, 
Senza timor, che vi fi appicchi ul fuoco: 
Poniamcs a queſto giuoco, 
E in le ſolennita del Calendario, 
Tiriam la freccia a Monſignor Vicario. 
To ſarò da ſicario, 
Dicendo che a te piace il ſangioveſe, 
Ma che borſa non hai da far tai ſpeſe 3 
Egli, ch'e un uom corteſe, 
Sara facile a dire: o Franceſchino , 
Al povero Giampier porta del vino x; 
Io toſto a capo chino 
Ringraxio, e pianto un canon generale 
Per Agoſto, per Paſqua, e per Natale. 
Tu un ſimil capitale 
Hai da ſpacciare in pit d una bottega , F 
Per ſin tanto che al ben la Birba piega 
Cos) ſacciamo lega, 
E inſieme lividendoci il guadagno, 
L' un l' altro fard ſcala al ſuo compagno. 
Dicon, che Carlo Magno, 
Abbenche ricco di pit d'nn podere , 
Di ſeroccare quel d' altri avea piacer:. 
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Gl: è ben perd dovere , 
Che dopo aver mangiato, arcimangiato , 
S' abbta pietà d'un povero [graziato ; 
Cube il ſuo ſaugue t ha dato, 
Ed in tal modo ſembri un'uom dabbene, 
E i peſſeſſo di Birba /t mantiene . 
irti ancor mi conviene , 
(E i precetto, che dotti, molto importa) | 
Haſſi a donare a chi regali porta. * 
La ſtrada piana, e corta = 
D: ſcroccare a man ſalva o poco, 0 aſſai | 
Gli & far che i ſervi non /i dolgan mat 
Che ſe far no l vorrai, 
Vivo ti mangeran, ſe tu pitocchi, 
E augurerants che ti caſchin gli occhi. 
Ma ſe il donar bajocchi 
Ti fa ribrezzo, e mancia non vuoi dare , 
Il meſtier de la Birba laſcia ſtare .. 
Si potrebbe provare 
Fare un po da minchion, da collo torto, 
Da faccendiere, o pur 4 caſca morto 
Oh queſto c un porto 
Da poter mercantar con le perſone 
Un Teſtamento, una Donagione. 
Che bel far da minchione ! 
Ma già vecchi noi ſiam, come tu veal, 
Perd laſciam la coſa 4 noſtri eredi. 
E'᷑ ſe in fin tu mi chiedi 
Che & abbia a far? ecco il conſiglo mio: 
La Birba ſeguitiam ; Giampietro, addio. 
Non 
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: Ne ON pil, mi maraviglio ſe Beccari, 
Fabri, Tozzi, Manfredi, e i duo Zanotti ; 
Dicon, cbs al mondo non avete pars 7 OR 
Han ragion gl ignoranti, e F hanno i Dotti 
Fe à tutti sbalza il cor del petto pad 
| E per voi ſono abbroſtoliti, e cotti, 
| Ch io pur; che ancor non d coſa ſia Bat 
Da tarantola ſembro morſicato , 
E ſpiedi, e ſpade, e lancia ho fitto in core, 
E il buono & ch egli e amor ſenza peccato, 
Poichèe d' Autunno non ne ſoglio fare, 1 
0 almen non me ne ſon mai -confeſſato | 
E ſe-n' ho volonta ſeglio aſpettare , 
Che Battaglin mi ſcriva la licen xa, 
Ma ſol per Paſqua me la wnol Jeanie 
Tutto cid dico, accid woſtra Eccellenza 
Fra il numero de ſuoi felici Amanti 
Dia à me come & dover, la preminenda- 
Che tutti gli altri ſebben pajon ſanti, 
E vi fanno la gatta di Maſino 
Hanno de peccatacci tanti tant : 
E vol; cui ſprona il core amor divino, 
Un Lom dabbene a“ fancbi aver dovete, 
Che tenga le man giunte, e il viſo chino, 
Ne il migliore di me trovar potete, 
Che tanto ſon modeſlo per natura, | | 
Ch penſo eſſer fgliuol d' un qualche Prete © 
B 3 Non 
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Non pigliate la coſa per ſicura, 3 
Perch P ſempliciſſima opinione 
Nata da ben remota conghiettura . 

Ma laſciam queſto v ha un' altra ragione, 
Per cui deggio eſſer primo, e ul Galateo 
A tutto F uman genere il propone . 

Dice, che quando un novo Cicsbeo 
Donna ſpiega Þ amoroſo foco , 

Colui di nera inciviltade à reo, 
Che, ſebben primo, a lui non ceda il loco: 
Fi che ogni amante woſtro ſe ne vada 
Se non per ſempre almeno per un Poco; 
Poic he altrimenti Mderollo a ſpada , 
O a 1 Cavalieri moſtrerollo a dito, 
O ſaſſerollo in mex xo de la ſtrada. 

Ma pian che io fallo: Voi gia avrete udito, 
Che colui, ch ama, e ch & il primo in amore, 
Eſſere a gli ahes deve preferito. 

TI ſono in ſella, e non ho pit timore 
Di cader tombolone, ed a diſpetto 

Di tutti avid da voi grazia, e favore, 

Mi dite in grazia + quei de quali bo detto, 
Quant s che ſtretti ſon d' Amor ne i panniꝰ 
Vo dir quant & che v' han ſcol pita in perto ꝰ 

Chi due, chi ſei ,'chi quattro, e chi Jett anni, 
E talun pit de gli altri fortunato 
Ver voi dal d, che nacque, aperſe i vannt , 

Jo mo di voi ſon cotto, e ſpaſimato, 

Sa il Cielo quanto, e ad onorarvi pronto 


Fui molto tempo pria che foſſi nato. 
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Ho fatto fare a un Computiſta il conto. 
Che tutta P Aritmetica ha fconvolta , 
E dachi v' amo gia mil anni io conto., 
I vi conobbi in Ciel la prima volta 
Di Vener nel Pianeta, e ſe non fallo 
Un' Andrienne veſtivate ſciolta. 
SFtringe vate un buſtin di color giallo, 
E la cuffia per dirla non guardat , 
Ma 50. ch eran le ſcarpe di criſtallo, 
Altro non ſo,; ſo che m' innamorai, 
So ch eravate bella ad eccellenxa 
Fo che fur preſo, e non me ne guardat. 
Perd ſe il primo v ebbi in conoſcenxa, 
Se prova. Primo le amoroſe pene , 
Vada chi e dopo, el ſoffra in Paxienxa. 
Ma, Fignora Tereſa, ormai conviene, 
Che avanti gli occhi di Voſignoria 
La ragion ponga, onde vi voglia bene. 
Non mi sforza ad amarvi Simonta , 
Accidia, od Avarigia, o Gola, od ira, 
Che tale amor ſarebbe una pax dia 
Ma come calamita a Voi mi tara 
I' anima voſtra, in cui per chiaro lame 
Ogui bella wirth ſplende, e 4g gira. 
Amo quel ſanto Angelico coſtume N 
Ch ogni opra drizza a Dio, i come al mare 
La limpid acqua porta e Fonte, e Fiume 
Amo le virtù voſtre eccelſe., e chiare, 
E la modeſtia, e la piacevole⁊ xa, 
E gent il vez xo, ed il Toſcan parlare 5 
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1! brio, le grazie, ul garbo, e Þ accortezza, 
E le quattro virtudi cardinal , — 
Che da voi prendon guardia, e ficurẽaa- I 
La belta voſtra l' per certi tali, E ac M 
Che non pon ſollevarſi alto da Terra 
Ingordi troppo, e miſeri mortal. j 
Perd , ſe ho a dire il vero, a me fan guerra | 
Ve occhi, dove ul furbaſtrel d' Amore 
Fol gori ardentti, e acuti ſtrali ſerra. 

Piacemi tutto il voſtro eſteriore | 
E braccia, e piedi, e naſo, eorecchie, e mento, 
E per ſino mi piace il woſtro odore. 

Ma per coſe cotali amor non y ory 
E ſebben dicon, che dee amarſi il bello, 

Jo fon d' aſſai diverſo ſentimento , 

Che in ſua natura & vago un Pipiſtrello, 
Un Saſſo , un Fiore, il Mar, la Luna, il Sole, 
Un Prete graſſo, un magro Fraticello. 

\ Stolto & colui che innamorar ſi wuole 
Di coſe tai, le quali interrogate | 
Riſponder non vi ſan quattro parole. | 

S che oggetto d amor non o beltate , | 
Ne vi amo perch? abbiate o ſpalle, o petto, 
O coſe ad arte fatte, o vo ſco nate; 

Solo lo ſpirto voſtro, e Þ intelletto, 

Come parte divina, eſtimo, e onoro , 
Solo a woſtre virtudi io porto affetto . 

Guardate mo ſe ſon un di coloro, 

Che per forza tener caro v' abbiate, 
Come preztoſeſſimo teſoro, F | 
AED 7 | | 5 | 0 1 
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$o che talun dirà, che vi guardiate 
Da me, che ſono un uom pericoloſo , 
Ma a queſta mala lingua non badate : 

Che ſara forſe un qualche invidioſo, 

Che vorria ſparger di xigania il ſeme 
Avendo ſlizza de l' altrui ripoſo. 

Io vi ſo dir, che ſe ſtaremo inſieme , 
Mi troverete dolce come manna 
Semplice qual Polacco, e qual Boeme 

Vecchiezza ad eſſer buono mi condanna, 
E ſebben par che à un giovin m ' aſſomigls , 

S: apete 81a che I apparenza inganna. 

Chi Ss ebbe tre Moglieri, e molti Figl. 

In ogni. atto, in ognt opra & oramai ſtanco , 
Ne poco ez EF egli e buono a dar conſigli. 

Son calvo in teſta, e altro pelo d bianco, 

Ne v' ha dubbio, che alcun mormori, e gridi, 
Se a voi mi vegga e giorno, e notte al fianco ; 

Come non 50 Voſignoria confidt 
A que: Nocchieri il governar ſua nave 
E le merci più ricche ad eſſi aſſidi. 

Toxzi, gli & wer, ch' e ſoſtenuto, e grave 5 
Ma pen ſate al Romito de I Arioſto, | 
„Che parea Gabriel, che diceſſe AVE. ® 

Vecchio 6 Giampier, ma in tal modo aiſpoſto , | 
Ch io pure che ſon maſchio, n' ho paura , 

E con molto riguardo mi ci accoſto , 

De ſi deri gli fragil di natura, 

E il giorno, ch egli crede d aver male, 
Una moſca per Dio non d — 5 
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Beccari e buon, ma & un granellin di ſale, 
Che da — bere al pari del proſciutts 
Con quella ſua modeſtia verginale ; 
Dice che d oneſtd tragge gran frutto 
Del ſtar con voi, che purità inſpirate 
Crediamli qualche coſa,, ma non tutto ; 
Che con la ſua fraterna earitate 
Ha un gran biſogno del Divino ajuto , 
Ouanda che un tantinin vi ci accoſtate , 
Fabri gli o un galantuom troppo naſuto, 
E at Porta ne la ſua Fiſonomia 
Naſi cotali non han mai piaciuto. 
Manfredi Gabriel & una genia ; 
Statene a | erta quando vi S appreſſa , 
Perchè egi ha Þ arte di Neęromanxia. 
Vero d ch ogni tre giorni ſi conſeſſa, 
E che ſuole aſcoltare quale he ſeſta 
It ſanto Sacrificio de la Meſſa. 
Ma vor gl: ſiete ſempre per la teſta . 
E m' ha detto, ch ancor da wor lontano 
A cagion voſtra ha un Diavol, che il moleſſa. 
Franceſchino Zanotti è buon Criſtiano ; 
Ma da ſoſpetto quel diventar ſmorto 
Qualunque volta vi bacia la mano. 
Sz. che vedete non ho mica il torto, 
Se tal turba d Amanti a por da lato 
Vi ſcongiuro „vi ſupplico, wi eſorto. 
Ma voi direte + Poxxi, fai peccato, 
E ſer d' un gran cattivo umor beſtiale 
Avendo fin adeſſo mormorato. 
1 9 Pian 


Pian piano che no / faccio per far male, 
Dico accid vi guardiate da coſtoro, 
Ch' han I alma guaſta, diſviata, e frale. 
To nd, che ſono puro come Þ oro, 
E in bontà di coſtumi m' aſſomiglio 
A un Angeletto del celeſte Coro. 
Pingonmi ſempre con in mano un giglio, 
E una Colomba ſopra il tavolino, 
Che mi difenda dal grifagno artiglio. 
Mi veſtono di pelle d Armellino, | 
E queſto &e ſegno che non può fallire, 
| Che in innocenga ſon part a un Bambino. 
Da Roma gia mi biſognd fugeare , 
Che il Papa mi volea canonixxare, 
Ed ebbi un gran bel fare un gran bel dire. 
La ſaria ſtata bella il rimirare 
La Signora Tereſa a braccia aperte 
Inginocchiont a piedi dell altare. 
E Manfredi, e Giampier porger le offerte, + 
E baciar mie reliquie in qualche Chieſa 
A la comun divogion ſcoperte : 
Ma grazie a Dio, che a mio favor I ha imteſa 
Il Santo Padre, e la Romana Corte, 
| Ne il Decreto , e la Bolla ancora & ſteſa. 
Bramo, gli & ver, cos beata ſorte, 
Ma non voglio accettar cotanta gloria 
Se non quaranta giorni dopo morte. © 
Ma tempo & ormai di por fine a fla ſloria, 
Che avete a recitare, e a poco a poco 
Ogni mattina porvela a memoria. 
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Che quel che ſeriſſi , no 'l ſeriſſi per gioco; 
Patt ſu'l ſerio, e fate pur la prova? 
Se non vieſco ditemi dappoco 

Per mez20 Voſtro rrverir mi giova 
It S1gnor . Senatore , e tutti quelli, 

Cbh* han I onor d' eſſer voſco a Villanova j 

J quai gia ſo che ſon certi cervelli, 

Che a queſt ora vendetta m' han giurata 
Se voi non li terrete pe capelli. 

Ancora a nome mio vo ſia batiata 
E fronte e man del voſtro caro Uliſſe ; 
Degno frutto di tal pianta onorata. 

Che 5 il Cielo ſue ſorti a ciaſcun faſſe 
La Patria mia per lui vedrem riſorta 
Da la miſeria, che nor P affliſſe . 

It Figlio voſtro tale augurio porta 
Per mano de gli Dei ſcol pito in fronte, 
Onde giuſta ſperanza a i buoni apporta. 

Ora le Muſe mie ſarebber pronte 
Tutte tutte a verſar ſu tal ſoggetto 
Le limpid acque del Caſtalio fonte. 

Ma a le ſue lodi miglior tempo aſpetto, 

E me le tengo come il Santo Prete 
I Cardinali fi ſe riſerba in petto. 

Voi, Signora Torofs in tanto avete | 
A porre e giorno, e notte opra, e fatica 
Germi a. produr «hs raſſodgr dovete 

De Goxxadin I ulluſtre Stirpe' antica . 
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| Api, fe mai dal Papa aveſſi il Jus 
— A 1 riti del Batteſmo aggiungeres 
Medicinæ abrenuncio, & ſtudiis ejus. 


Q editto per le men pubblicherei, 


Che chi woleſſe far tal profeſſione 


In Bulla Cœnæ o maledirei. 
E ſe da me ſaper vuoi la ragione, 
Ella e, perche e un meſtier da romprcolio , 
E mi par del Demonio invenxione . 
Ne e mica ver che | inventaſſe Apollo, 
Mentre ſo ch ei faceva il Sonatore, 
Onde il dipingon con la Cetra al collo . 
Ed Eſculapio non fu mai Dottore , 
Che ſe foſſe caduto in tal paxgia, 
Grove or del Ciel P auria cacciato fuore , 
Torno a dir, ch'& un meſtier da becco e via, 
E eſercitarlo ſembrami peccato 
Peggior del furto, e de la Sodomia. 
In fatti credo non vi ſia mai ſtato 
Un dz coſtor, che | iſpido Nocchzerg 
Ali beati Elis abbia paſſato. 
Onde per dirla ſchietta io fo, penſiero 
Di goder Fore mie tranquille, e chete , 
O per lo meno di mutar meſtiero. 
Ho gran vocaxion di farmi Prete, 
Ma pers meco aver la Moglie io voglio 
he qual m ajuts a dir Veſpri, e Compiene « 
wo Poi | 


E poi per certo mar navigar ſoglio, 
605 In cui la guida di mia Donna apprex xo, 
Altrimenti urterei in qualche ſcoglio. 
Graſſo Deſtriero a freſta biada avvergo 
Col duro freno in bocca al fin Ss appreſſa, 
E ſenxa cibo non pud ſtarſi un pero. 
Ti prego dunque a dire a la Conteſſa , 
Che mi faccia ottener queſta diſpenſa 
Ch'zo poi verrolle a celebrar la Meſſa ; 
E di tal benen xio in ricompenſa 
Mattina, e ſera ella wedra ſedermi 
Appreſſo a le: modeſtamente a menſa « 
Del ' Roſario non unqua udrd dolerm , 
E li Oremus dirò con di voxionc + 
Per i vivi, pe i morti, e per gl infermi. 
Che ſe tal medicinal Profeſſione 
Proſeguir deggio, io vado a ritirarmi 
Entro ad un boſco per diſperaxione. 
Non bo forſe ragion di lamentarmi, 
Se mentre in villa ſtaſſi in allegria, 
Fra infermi, e morti in Città deggio io ſtarnsi. 7 
2 8 E "ſol goder la dolce compagnia 
Di mal franzeſe, di bubbon , di ſciatiche, 
E guerct, e ſiroppi avere a caſa mia. « 
O pur tra febbri „o tra affezion reumatiche | 
Ordinar mi convien la Bieta, e il Cavolo, 
E toccar paucte, e palpeggiar le natiche . 
E i peggio ſta, che in ſlo meſtier del Diavolo 
Quando ſi penſa accumular te ſoro 
Un non ſi troua, che vi porga un Paolo. 
LA 1 Fan 
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Pan perd ben a non pagar toſloro; a 
Quai ne le caſe ali pongono 11 piede, 
Sol per cangiar la ſanita con J oro. 

Non han per Dio n Carita, ne Fede, 

E ammatzano gl Inſermi arditamente, 2 
Onde ben ſtolto & chi in lor ſpera, o crede. 

Dunque ripeto: I Medici jon gente., 

Che ha i arte di parer d' aver ſtudiato, 
Ma poi del medicar non ſa niente. 

Or diravvi che il polſo un pd ſtirato, 
Ora ch tardo, ed or ehe al quanto ondeggia, 
Or C e deprejſo, ed or ch un poco alzato. 

Ma ta lui due, che egli al mal proveggia 
E ponga a la corrente , argine, e freno 
Diſtinguer non ſa il Cul da la Coreggia , 

Son ciarle , ciarle, e ciarle per lo meno, 

E -gracidan quai Rane in le paludi 
Li ſeguaci 4 Ipocrate, e Galeno. 

Baſta cbe ſenza Belzuare ſudi 
It pover” Com, che trae vita doglioſa, 

E in criſi rompa di Zecebini, o Scudi. 

Jo lJeſſi un d non ſo ſe in verſi, o in proſa , 
Che il Senato Roman volle sbandire ; 

I Medict qual gente pernicioſa. 

E il Popol pi di quel che non ſo dire 
Creſceva allora ſenza malattia 
Senza penſiero di dover monive ; 


E temendo di qualche careſtia , 


Fur richiamati ma tornati a pena 
Parve foſſe venuta la Mora. 


Beati 
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Beati voi che in la nevoſa ſchiena 
State de Alpi, o fortunts Agricolt , 
Tragge ciaſcun di voi vita ſerena . 

Vivendo lunga eta ſenza pericol! 
Senza che vi ſentiate far lexioni 

Fu Capo, ſopra il Core, o ſu i Teſticoli 

Sz che tu vedi quali ampie ragioni 
Aſliſton la mia cauſa per non fare 
Un meſtier fatto ſol per i Coglioni. 

Ma tempo ormai mi par di terminare w 
Queſta leggenda non ſcritta per gloria, 
Ma ſolo ſol per non ſaper c he fare . 

Jo ti prego @ tenermi in la memoria 
Di quella Floria, che in virtude, e ſenno 
It pregio accreſce a4 la. Romana Iſtoria. 


Riverir poſcia a nome mio ſi denno. G5: 


Quelle, cui tanto in volto ancor Sfawilla 

Beltate, e Amore; onde con ciò t' accenno 
L' affabil prudent iſſima Camilla, 

La divota Conteſſa Eliſabetta, 

L'Ippolita giocoſa , e inſiem tranquilla. 

In fin per mex xo tuo mi ſi permetta 

Baciar la mano al Conte Ferdinando, 

E aglh altri tutti e tui miei verſi accetta , 
Ch io ti faluto, e a te mi raccomando. 
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Don Filippo mio da che fon nato 
Felice vita piu, ne pitt tranquilla 
Di quella eh oggi provo, ho mat provato. 
Su ! monte ſtomm: in una freſca villa, 

Ove in tre d ſon diuentato graſſo | 
Come a Dicembre ſuole eſſer ! Anguilla 
Senza penſiero alcuno me la paſſo, f 

E ſenxa aver a ſpendere un bajocco, 
E mangio, e bevo, e dormo, e vad a ſpaſſo ; 
H che da ver poltrone, e da buon ſcrocco 
Afﬀe lo ſtato mio non cangerei | 
Con quel del Re d Egitto, e di Marocco. 
Gli anni di vita mia ſon r rentaſei | 
E più che volentieri in cotal loco 
ei mila per lo men ne camperei. 
Ne voi crediate, che il dica per gioco, 
Fate che viva, e poi ſe la parola 
Non vi mantengo ditemi un dappoco ." 
Qu non fi ſtudia, qui» non fi fa ſcuola, 
E ſe tentaſſe alcun parlar Latino 
Faria toſto appiccato per la gola, 
Gl: e conceſſo a giuocare a Tarocchino 
Con una aſſai lodevol coſtuman xa, 
Che il perditor nè men paga un quattrino. 
Li promotori di d fatta uſanza 
Fur Manfredi, e Zanotti, e a non pagare 
Hanno il bel dono di Warn . 4 
Rime Piac. | C Suol/i ff 
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E 2 Luviſ a; buon mattino à caccia andare, 
F | E ſarei byavo anch io, fe queſti aa 0 
| ' Now. aveſſero il wizio di volare. 8 
Amma o or queſti, ed or ammag o gell, 
E mentre fon ar moto, e ſenſe 5 ivi 
D' uopo s m' arrabbi, e d uopo & nh martelli, 
Che non ſapendo d onde il mal derivi, # 
Daano la beria al pover Cagciatore, 
E wolan via come fe foſſer vivi. 
Quz dormo con buon guſto, e con ſapore , 
Ed o ſtimato un matto, o un babbuaſſo 
Chi a la sſilata non dor me diect ore. 
Non & mo queſta vita da Patraſſo ? 
Vita ſenza penſieri, e ſenga tatricht 2 
Vita da far venir polputo, e graſſo? 
Sien pure benedetti i Padri anticht 
Che di ſanta innocenga i] cor ripieno 
Diſtinguer now ſapean i wor da i ficht. 
In piaggia, o in boſeo, o in pieciol colle ameno 
Da i rumor lung! ſtavan quelle genti 
A ſanta amica libertade in ſeno. 
Eran banditi tutti i complimenti , ® Go \ 
E chi fea sberrettate, o riverenze 
Era in. odio per ſino a ſuoi parentt , 
Non vi eran dignitdà, non preminenge, 
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Non tante Tog he, non tante parrucche, þ 
Non tante lluſtraxloni, ed eccellenxe, 
Ma wv era pit: giudigio ne le Zucche , 
Men bug:2 , pits virtude, e le perſone 
Eran men goffe, e meno Ot” ” 
3 a 
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Dal boſeo riſonar S udia canzone 
Senda tant. Bernaccht, e Farinelli, 
Ne a ſentirla ſpende vaſi un Teſione . 

Munger le Capre 0 Paſcolar gli Aznelli, 

7 giorno in monte, e a ſera in Valli baſe; 

Tutta: era occupation de Paſlorelli.. 

Teſſevano Fiſcelle , e. Ragne, e Naſſe, 

E andavan meg xo gnu di per la via 
Senza che alcus ſe ne ſcandalezraſſe, 

Hnenrijme ; Podagre , Apupleſſia, 

Vajoli; e Febbrd eran M al mondo rare; 

Che | averli ſti mata era pax dia, 

E a morte alcun ſe ſi vedea ammalare y 
La faſica ragion del ſuo morire 
Era; perchs pits non potea campare ; 

Nel freddo verno & la campagua uſcire 
Vedeanſi vecebi nerboruti, e ſam, 

E ſtarſi al Sole ſenxa ſtarnutire. 

E vivevano pur \queſt; < riſttrans 
Senda tanti Ragù, Farse , Crocanti. 
Nomi da fare ſpiricare i Cant ; 

Sol di ſemplicitade eran amantt, 

E cibi ſebietti, e pitt ſchiette bevantde. 
Eran in uſo a i Cavalieri, e a 4 Fanti ; 
Poro1grazia paſcevanji di Chiande, 
0 di C aſtagne, o d' un pocchin di Latte, 
peas» pure valean farla a la grande. 
re talun ch eran he rſone matte, 
Poiche le Ghiande, ed altre coſe tali 
Per elbe de le Beſtic ſto fatte . | 
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36 PEN 
Oh chi bo dice 8 razed di S peel, Fa 
Che bia ſmano i mangiare ſobr iamente 33 
Per ſpacciar medicine, e ſervixiali. 
Per altro 8 opinion di ſana mente, 
"Che il Latte con le Gbiande, e le Caſtagne 
Sien cibi fatti per  umana gente, : 
E por venite ſu queſte montagne, 
E mirate ſe pa jon le perſone 8 
Nutricate di Burro, e di Laſagne. 
E pure a pena a peua hanno un boccons 
Di pan negro muffato; e poma, e Peri 
Intera fan la loro Colaxione. OE 
Ma il ftarſi in pace, e non aver penſi eri 
Fa che ognun di coſtor ſia graſſo, ed unto 
Come un Cuoco, o un Guardian de Monaſteri J 
Ma di cid, che di dir ſonomi aſſunto , 
M' accorgo, che fin ora ho detto nulla, 
Perd mi ſon da capo, e faccio punto. 
Ne ſtate @ dirmi che il cape mi frulla, 
Chi ſarei uomo d' avermelo a male, 
Fe tal non foſſi ſino da la culla. | 
La ragion dunque, e il capo principale * 
Per cui vi  ſcrrvo queſto mio viglietto, 
Gl: & per ſaper, che faccia il Cardinale, 
Ideſt , ſe pits affannoſo ei ſenta il petto , 
Se a dover corra il ſangue in le ſue vene, 
Per Conſeguenta abbia il polſo ſchietto. 
Ne vo dichiate che la wa, la viene, | 
La fu, la ſtette, avete franco a dire: 
It noſtro Eminentiſſimo ſtà bene; 


Eſſer 
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Eſſer voſtra opra dee farlo guarire , 1 
E à queſta malattia dar voi potete 
In ſeritto la licenza di partire. 
O dal Datario far ſpedir dovete” 
| Una Bolla acciocchè il voſtro Padrone 
Tragga in ſalute ore tranquille, e chete« 
Fatel guarir , vi prego in ginocchione , 
Vi prega la Città, fiete pregato 
Da ogni genere, þ ſpecie di perſone 
Il Papa a no: non mandd mai Legato 
N giuſto, 5} gentil , e cos} intento 
Al pubblico ben noſtro „ ed al privato; 
N e moltiplicar & ode il laments, 
2 cerca il pere b non lo ſaniamo, 
vorrebbe guarito in un momento 
a ſe al Diavolo il male non cacciamo, 
; Noſtra lentezza non ſara ſo 1. : 
E Albertin, Voi, ed io perd * fiamo « 
Ne gioverd gridare @ gola apert 


Non omnes morbos, nec in omni ætate 
Curat ars noſtra, fallax & incerta. 


| Che addoſſo pioveranci le ſaſſate 
Peggio di quel, che faccia la gragnuola 
Su le mature ſpiche, a med xa eſtate . 
Non v' ha Fanciullo, non v ha Donnicciuola; 
Non Dama, o Cavalier, che non vendeſſe 
I Sajo, la Camicia, e le Lenzuola, 
E di pits il Sangue ancor non iſpargeſſe, 
Se con tale, o con altro Sacrifizio 
Donare a lui la ſanitd credeſſe, 
C 3 
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Dunque il fanate a noſlro benifieto, 


Altriment: dircm , che non aVete 
In Zucca woſtra un'oncia dt giudi io. 

2 tbe mediche leggi gia ſapete 
Che v abbiam ſcritte, a norma voi di queſts 
It tutto ſempre regolay dovete ; 

Juſculum Viperioum gli s appreſie, 

Et cum flat ventus aue fe diſeuda 
Tegendo pectus con la fopraveſte . 

It Cocchio ſempre a meg go giorno aſcenda , 
Er circum circa pet ſpagio d' un' ora 
Fotto le logge a paſſeggiar diſcenda. , 

Quando & il Ciel cheto eſca la ſera ancora 

Ma fe Þ aria non & chiara „e ſerena, 
Fatel tornar à caſa di buon ora. 

Succo di Rane col cremor d' Avena 
Dategli a pranzo con qualche abbondanga , 

Ma perd ſempre f ſta. ſcaſſ la Cena; 

E quanto pits la ſanita © avanza, ' 
Potete 2 a al Cardinal far motto 
Creſcerli ſottomano la pietanga, 

PVerbigrazia un tantin di latte corto 
A le Mineſtre, e al Fricaſse s apomnga , 

E mangi un oncia, o due pitt di Biſcotto, | 

Ne con tant acqua il Cioccolato ſmunga , 
Ma perd ſempre ſia r1guardo voſiro _ 

Guardar che il cibo non l aggravi, 0 punga 3 

Che ſe mai per fortuna il Cuoco woſtro 
Faceſſe il brodo graſſo oltre miſura , 

Fate a lui Ty un 3 a Inchioſtvo ; 
O pur 
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O pur con una voce tetra, e oſcura 
| Sgridandolg in lin guaggio Ficiliano 
Fatelo ſpiritar da la paura. 
Dategli il cibo voi di woſtra mano, 
[te in cucina , ed oſſervate bene, 
Che le coſe ſien ſatte da Criſizano .' 
Che ſe cos} farete ho molta ſpene 
Che al Fignor Cardinale & avvicine 
Il termin de martirj, e de le pene, 
Ma oramai parmi tempo di por fine 
A queſt: verſi ſevitti da un Poeta, 
Che di fdglie di Zucca ha cinto il crane. 
E wot con quella faccia mauſueta 
Rider dovete di mia confidenta', 
E alloy la Muſa mia ſtaraſſe cheta, 
Pregovi in tanto a fare viverenza, 
E umiliar la mia profonda, e vera 
Debita ſervitute a ſua Eminen da. 
Al Manrche/in farete una ſincera 
Per me proteſta, che non e ben fatto 
Prender d Inverno l acqua di Nocera . 
Dite al Padre Daniel, che prendo a patto 
Lo ſtar tre d ſenza mangiar, u bere, 
| S' 10 non li metto in groppa un ſcacco matto. 
Da la Penna il Marcheſe il mio dovere ' 
Sappia per opra woſtra, e ſalutate 
Quei, che de miei ſaluti avran piacere e 
Quel mo, che pit m' importa, e che pregbiate 
Per me il Fignore, e fe vi fur moleſto 
Con queſte ciance, voi mi perdonzate, 
Mentre di vero cor v' abbraccio, e reſto. 


E wv ha alcun, cui non piaccia di campare 

Poteva pria di farſi partorire 
Di Madonna Eva ne P Ovaja ſtare. 

Mentre ſin da le faſce bo udito dire, 

Che i viver molto effetto o di prudenx a, 
Ed eſtrema ſtoltizia fi o il morire. 
Se dubbioſa fu cotal ſentenxa, 
Meſſer Peggi con logici argomenti 
Fuor di dubbio Þ ha tratta ad evidenza. 

Perd gli è ben, che ciaſcun Lom conſents 
Di ſtar vivendo lungamente in vita 
A norma del conſiglio de prudenti. 

Gl: è wer bens, che certa legge ò uſcita, 
Che a Wen abbia, ed in tutte le bande 
Tal ſanta legge parmi ſtabilita. 

Ne come pria ci paſcoliam di Ghiande, 

Ne andiamo ignudi, o con foglie di Fico 
Copriamo quel, che or copron le mutande , 

Che quando il Vecchierello al tempo antico 
Per la gran pioggia ſtette in Arca ſtretto , 
E ſu i Monti d Armenia uſci 4 intrico, 

Prima al Fi 1gnore offerſe un Agnelletto, 

E poſcia in una pentola di rame 
Mangid pancotto, e cucind un Capretto , 

La ſtoria wnol che _—_ una gran fame, 
Che il Patriarca fi leccd le dita, 
Spilluzzicando l' oſſa, ed il carname. 


Lo 


L 
La gente, che per dritta linea 6 uſcita * 
Da Noe, wuole a pranzo, e a colazione 
Carne mangiare a mantenerſi in vita. 

E ſe «id fa, wo' che le diam ragione, 
Mentre in non farla ſaria reputata 
Ignorante d' antica erudixione. 
Tutto il mal fla , che Reta Se mutatd 
Ne v' fra noi, chi carita diſcerna , 
O fra Turchi coſtei s ritirata. 
Non v era un tempo eredità paterna , 
Il mio non vera, non vera Þaltrut, 
Era per fin comune la lucerna ; 
Or che intereſſe venuto s fra nut 
Sempre tira a la roba del compagno, 
Che ſenza coſcienza gli & coſtui. 
Tutto ora ha fondamento in vil guadagno, 
E chi non ha ripien d' oro lo ſtajo, 
S' eſtima un jota , foſſe Carlo Magno. 
Il Sartor ladro fa pagarſi il Sajo, 
Vuok bexzi il Peſcatore , ed il Beccaro, 
E ſino il pan /i vende dal Fornajo. 
Che ſe tanto al di d'oggi il Mondo & avaro, 
Piantar fi pud queſta concluſione : 
Per viver, per mangiar ci vey, denaro . 


Se 


E m' interrogherete, perche io ſeriva , 
Riſponderd, che il faccio per ſapere 


. ' Se ſiete morta, o pur ſe ſiete viva. 
3 Poichè; ſe morta, poſſa al mio dovere 
* Compiere prontamente, e farvi dire 


Un Deprofundis con un Miſerere , 

Se viva, da voi poſſa un d venire 
A pranxo, 0a cena, o pur voſco a merenda , 
E, ſe pioveſſe a, wn anche a dormire. 

D. tal propoſigion non fe u offenda , 

Dico a dormire, e nen a ſtar ſvegliato, 
Che non ſon nato her miglior faccenda. 

E a pormi in ſalvo da qualche peccato, 
Con il Marito voſtro, o pur nel letto 
Del Cuoco, o del Staffier ſtard gdrajato. 

Che di coſiumi ſono un Angeletto, 

E da che noi più non ci ſiam veduti 
Un Uomo # ſon da capo a pie perfetto. 
| 5 Ora mi dite un pd, ſe Dio v' ajuti, 
1 Hiete vo ſana, ſiete vos la ſteſſa? 
Fiete contenta ch oggi vi ſaluti? 

L' altr' jer vi vidi ad aſcoliar la Meſſa- 
E mi ſembraſte e roſſa, e bella, e graſſe 
Al woler del Signor tutta rimeſſa. 

In fatti in queſta valle oſcura, e baſſa, 

. Poich? Adamo mandocci a la malora, 

2 | 1. tutto poco dura, e il tempo paſſa . 
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$} che e ben fatto, o cara mia Signora, 
Il pigliar trenta giorni per un meſe, 
E otto medi quarti per un ora. 
E il ſanto Giobbe, che cot F inteſe, 
Campo per fin a tanto che fu morto, 
E dopo morto a Poxienxa arteſe. 
Ma piano, piano, ch'i'non mera accorto, 
Che mi potrebbe far Þ Inquiſitore 
Di queſta mercandia pagare il porto. 
Mutiam diſcorſo, e fatemi il favore 
Di ſaper dir come a la Riucardina 
* Avbiate ſpeſo il tempo, 1 grornt , e Fore , 
Dormito avrete alquanto la mattina , 
Che U aria groſſa a tal fatto conviene , 
E ad avere buon ſonno s medicina-, 
Tempo era, che non dormi vate bene, 
E poco, e nulla, e a far conto ſicuro 
Eran ſette anni, e ſette quarantene , 
Cela nejjuno vi batteva in muro, 
Cola eravate da i romor diſcoſta, 
Ne ſvegliar vi potea Tromba, o Tambure , 
Mi dite ancora, e il dirls poco coſta, 
Cio & abbiate in vente un Bambinello, 
Che l' aria di Campagna & ſatta a poſia ; 
E poi wor fiete Donna di cervello, 
E fo che ſer Gioſeſſo in ginocchione 
Sa pinger tele, e ſa adoptar pennello 5 
E dice volentieri U oragione, 
E la reciterebbe ancor pitt ſyt ſſo, 
Se aveſſe un poco pit di diſie ions. 
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Che ſe gravida poi non ſiete Ale, oh. 
A che penſate mai? che flate a fare? 
Nan figitare eſſer pigra egli 8 lo ſteſſo. 
Ho © impegno d' eſſervi Compare, 
E per ſapere J. Abrenuncio, e il Credo 
Non faccio altro ogni giorno che ſtudiare. 
E fatto aver qualche profitto 10 vedo, 
Potche nel recitar Veſpri, e Compiete 
Come il Pater fi dica io più non chiedo. 
* Jento, che voi pur ſaper volete, 
i mi ſia vivo, o ſia ſepolto in foſſa, 
Py 1 flia in Ae, e ſe ſia Frate, oPrete , » 
Dico . ſon vivo, e ſon in carne, e in oſſa, 
E ſe non @ per arte di magia 
Non crederd , che alcun trovar mi poſſa. 
A dirvelo non 0 dove mi ſia, 
E credo certo d eſſer traſportato 
Nel paeſe , ove ſlanno Enoch, e Elia. 
Son quattro meſi, che non fo un peccato, 
Mangio radiche d erbe, ed acqua bevo, 
E ai un Santo peggior fon arventato ; 
Viſite pit non fo, non ne ricevo, 
Porto il cilicio, e fo la diſciplina, 
E ſpeſſe bolte in eſtaſi mi levo. 
QNualor ſvegliato ſono la mattina 
Intuono à canto fermo, e ad alta voce 
Domine ad adjuvandum me feſtina . 
E fatto il ſegno della Santa Croce 
Al Demonio tre volte in faccia ſputo, 
i ſta mala beſtia non mi nuoce. 


Soy 
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Son magro, magro, ſon nero, e debits, 
Ho gli occhi indentro, e tutto il naſo in fuori, 
Ed ho una faccia da Becco Cornuto, 

Le Donne, i Cavalier, “arme, e gli amori, 
Le corteſie, il valor, le audaci impreſe 
Tutte tengo in le parti poſleriort , 

Poichè mi trovo adeſſo in un Paeſe, 

Dove folo vi ſon beſtie ſalvatiche , 
E per averle pago un tanto il meſe- 

S che lontano da tutte le pratiche 
La carne, con il mondo, e col demonio 
Tengo in punto nel mex xo de le natiche . 

Ho un po di volontd di Matrimonio, 

Ma poi m accorgo, che in cotal faccends 
Ho fol l' abilità del Teſtimonio. 

Ho detto ciò, perchè da voi & intenda 
Dove ſon, quel che faccio, e quel ch" ho fatto, 
E qual del viver mio ſia la vicenda. 

A ſolito direte che ſon matto, | 

Ma il ſaper baſia, che Poeta io ſia, 
Acciò diciate, ch ho il cervel di Gatto. 

Quel tanto Jon, che wvnol Voſignorta , | 
E non m' importa, e non me ] aggio a male, 
Che a male il vero s ha, non la bugia. 

N E poi St ſa , che il mondo e fatto a ſcale, 

| U aſcende a pigliar di par xig il ramo, 
E I ba pit groſſo chi pi in alto ſale. 

Ma dal berneſe a ſerieta paſſiamo, 

S" oggs wv ho ſeritto non vi paja frano, 

II“ fatto acid fi ſappia ch' to ancor v m/. 
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Ed il mio amore & amor da buon Criſtiano £ 
Z la memoria di mie obbligaziont 
Conſervo da vicino, e da lontano. 
Voſignoria Iliujiriffima , perdont , pe 
Se 11 Capitolo e faito in confideurdy 
E fe i Verſacct ſono men che buont , 
Da che preſo mi ſon queſta licenxda 
Per airle quattro ciance @ la carlona; 
Ma non gia per uſare impertinenga. 
Ed a la fine ſon buona perſona , 
Che la prega, e ſcongiura @ r. cordarſt F 
Chi le fon ſervo, ed Ella & mir Padrona 
Mi; farebbe ptacere anche a _degnar /i 
Di riverir que due F land miei 
Che a San Giovanni in monte fogtion ſtarſi« 
Vedendoli per ways bicteret,y 
Ma per timor di far qualche peccato 
Vo pits toto Haciar degli Agnus Dei. 
Sia pure riverito, ed cacrato 
It Ser Marcheſe Fabio, e il mio riſpetto 
Con ſorte di lei v8 rinovato . 
Al qual potrebbe dir, che ſe fu eletto 
" Preſtdente del Monte avrei paacere , 
1 Che ta promeſſa Dote aveſſe effetto . 
Da che la Giovin, che la deve avere, 
Di maritarſi preſto aveudo woolia 
La bocca firetta non pro | Pit n 
E ſe fla molto, e ſe il fatto imbroglia 
Al tribunal. di Dio renderem conto, 
Che il verde fruito ſia cangiato in foglia. 
| N $7 
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che ſarebbe ben mentre lo conto 
A. far la. carita a ſia poveretta , 
O per Natale almeno eſſere pronto. | 
Sappia chi la fa al Mondo in Ciel | aſpetta , 
Ed o parola che non pug fallire, | 
Che nel Vangel parmi d averla letta. 
Stanca dirà Gli tempo di finire 
Oueſta leggenda: Volentier finiſco. 
E poichè più non ſo coſa mi dire 
La man le bacio, e in un la riveriſco. 


E non aveſſi maſſime Criſtiane, 
| E @ dir male s acquiſtaſſe indul genza y 
Jo vorrei maledire le Campane 4 
Holle avute da prime in i veren da, 
E fe tal un le aveſſe biaſimate 
L' avrei tacciato di malevolenga. 
Ma poiche par che ſien ſcomunicate, | 
E dan la berta ai poberi Criſtiani, 5 
Di cervel ſceme, e ſenda Caritate, 
Non ci porrei un dito de le mani 
ge Campanil, Campane, e Companaj o 
Guaſtati, e rotti foſſero da can? . 
Quel Sant Uomo, che ſta ſu l letamajjo, 
Se in vece de la Moglie d moleſta 
Auuto aveſſe di Campane un pajo, 
Ho per dire, che & un tants rompiteſta ? 
Perduto abria la Scherma 4's avrebbe deito 
Una qualche parola diſoneſta. 7 ö 
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Pud far il Mondo! Þ 2 un ſuon maledetto 3 ; a 


| Inventato, ered" io per penetrare 
Git per la nuca a Þ inteſtino retto. 

Di buon ora cominciano a ſonare, — 
E dopo aber ſonato, e arciſonato, 

Fonan di nuovo, e tornano a ſonare . 

Vo pregar de la Plebe il Tribunato, 

Che ſe il Battaglzo non & di miſura 
In Piazza da M Tieri fig tagliato. 

To ne ho viſto di quei che fan paura 5 

E il dindolar peſtifero „e nocvo 
L' un motto contra l ordin di natura. 

E' certo un gran miracol, ch io ſia vivo, 

Tanto m ammorba, e per farne ſecreto, 
Temo, che 1 abbia di cervello privo . 

D' ogni coſa m attriſto, e m' inquieto, 

E la ſia pur quanto la vuol lontana, 
Parmela ſempre avere per di dreto. 

Tutto mi par Battaglio in forma umana, 
Se mangio par che mangi un Campanile 

E ᷑ in vece di dir Pan dito Campana, 

Se ſcrivo, ſcrivo in campaneſco ſtile, 
Parmi inſino d"*aver cangiato il volto, 
Ed al bronzo ſonante eſſer ſimile. 

Non m han perd cos} di ſella toltoo © 
Che in pis non balzi ,"&w' ho ch abbian a Cs 
Del loro mal oprar triſto raccolto. 

Primieramente vi potrei provare, 

Che le Campane ſon tutte ammalliate, 
E un uom 4a ben non le dovria ſonare. 
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E in fatts queſte a pena ſono nate, 

Che valle un Sacerdote a benedive 

Segno evidente , ch eran ſpiritate. 
Pluton Demonio non le pud ſoffrive ; 

Le metton rabbia ſino a le Gragnuole , 


Che al fol ſentirle mettonſi a fuggire. 


Ma «#9 tralaſcio, e non vd far parole 


Del tanto, e quanto venga in quel ſervixio 
Quel ſuon, che sforza a gire ſu le Scuole . 
Bins che foſſe Dom di gran giudrzio 
Ouel Campanar che le vendette in Ghetto, 
Uomo da confermar ſempre in uffizo ; 
Compaſſion egli aveva poveretto 
A' ſuo: Frati, che al ſuon del Mattutino 
Dovean di mex xa notte eſcir del letto. 
Ma tempo parms di porſi in cammino 
E con ragioni fiſiche, e morali 
A I argomento farſi pit vicino. 
Maſtriamo dunque, che ſono beſtiali, 
Perfide , ſcellerate , ch' han in core 
Gran parte de peecats Capitals. 
Narraſi, che Nerone Imperatore | 
Nato al mal d altri, o farſi beffe , e gioco, | 
Montd in tante ftoltttie „e in tal ſurore, 
Che di Quirino a i tetti appiced il foco, 
E in iſeberno del Popolo Romano 
A ſonar dieſſi in eminente loco; 
Quindi in odio d' un fatto cos ſtrano, 
Ad ogni battezzante e proibito 
I! por nome Nerone ad un Criſtiano. 
. © Reme Piac. D Or 
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Or ſe Claudio, 6 a ragion tanto abborrito, 
Dovra poi la Campana eſſer amata 
Di coſtume peggior, di peggior rito? 
Guardiv il Ciel, che a depredare alata 
Contra voi mova il pie fromma vorace 
Da rouina, e miſeria accompagnata , 
Mentre che Brondi, e Marmi atterra, e sface 5 
Mentre di tetto in tetto ardita ſcorre, 
E il pregare, e ſperar rende fallace, FREE 
Non ſolo la Campana al mal non corre, 4 
Ma al wvoſtro mal per alle greg xa ſona 
E fi dondola , e balla in alta torres *© 
E creſca il foco, e avant, pits riſona 
Queſta nemica de la vita umana, 
Queſta ſcelleratiſſima Nerona. 
Nata la credo da una. Tigre Ircana 5 
E certo ſon che Ceſare in Senato 
Non mort di pugnal , ma di Campana. f 
Se qualche poveretto in un foſſato | „ 
Trovaſi eſtinto, ed altri per la via 
Da iniquo maſnadiere afſaſſinato , 
La ſona allor con dolce armonia, 4 
Con piacer tale, che da proprio indizio 1 
D' eſſer 4 parte de la ruberia ; 
O pur ſe nulla ſa del male xio 
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Per inumanità dunque coſtei } 
Beffa ſi face de I altrui ſupplixio, | | 
Certo fe foſſi Giudice vorrei , 
Darle ricordo ; e ſe la mi ſaltaſſe 

Mandereine a le Forche cinque, o ſet 7 
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Che fe oubMlics eſenipio al fin. ſi daſſe, 
E ſoſſe la Campana gaſtigata 
Quando che a far diſpetto la ſonaſſe, 
Non la vedteſte no S ſcapeſtrata 
A ogni ordin di perſons arrecar noja 
Sempre ſufjerba, e ſempre diſpietata. 
La penſa uſcire del Caval di Troja, 
Ma, à dirla in confuadenza, la mi pare 
Ch'ella abbia parentela 4 ſai col Boja. 
$e qualche Donna pia mai £ ha a 7 
Dindolar ſu la Torre la vedrai, 
Se un galantuom convengaſi appiccare 
Annungiatrice 6 degli eſtremi guai ; 
E ſe queita ſeraziata non ſonaſſe 
I condannato non morrebbe mai. 
Bench però la ſia di genti baſſe , 
E abhia di Fornaciajo origin vera, 
l Se V arbor de la caſa ci moſiraſſe , 
A Sempre coſte ſuperba, e ſempre alters | 
 ' Il pay d' und Cantante raffreddata 
a Non ſi degna ſonar ſenxa pregbiera ; 4 
E dopo eſſer pregata, e i pregata, 
E dopo mille ſmorfie d' apparecc bio 15 
Vuol eſſer da pits ſervi dindolata. | wh, 
I fin la ſona; fin guaſla I orecchio 
U Con voce tre molante uſcita a fatto, 
Che la pas proprio un Muſicaccio vecchio. 
Queſta ſuperba vuolſi Har in alto, 
E ſu Torri diritia la fi mette, 
On” s  aveſſe 4 dar al Ciel PF aſſalto- 
2 Ma 
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Ma ignorante non ſa It wendette, 
Che Gove fece de Gigants in Flepra ; 
E quinci ell e ſuggetta a le Saette, 

E pur la ſuona, e pure ſlaſſi allegra, 


E ſua barbarie, ed il ſuo viver empio 


Moſtra ch ell abbia in corpo anima negra. 
Per fino in mex xo al Sacroſanto Tempio 


I Campanell: ſuoi figlinoli mand a 


A far ſchiamazzo0, e dar cattivo eſempio ; 


Che perturbin la gente ella comanaa ; 


Altri fiſſs ne vuole, ed altri erranti, 
Purche ſebiamaxxin tutti in ogni banda ; 


E ſono di coſtum: 5: furfanti, 
Che a non iſcompigliar la gente pia 
Uopo e farli legar li giorni ſanti. 
Deh per I amor di Dio queſta genia 


O bruciam vive, o a Porta San Vitale 


Mandiamle a medicar de la paxxia. 
Se la Campana adunque e beſtiale, 
Se cotanto e crudel, tanto ſuperba, 
Chi accuſerammi ſe ne dico male ? 

Gruſto dolor ſe un Padre di ſacerba, 
Poiche Morte nel tenero Figliuolo 
Ave troncato ſue ſperange in erba ; 

Sol la Campana, e il Campanajo ſolo 


Barbari ridon de Faltrut tormento, 


E & odon benedir febbre, e wajuolo. 
Ma udite di barbarie altro argomento, 


Se da coſtei battaglio ſi ſbrigioni, 


E crepe la Campana, he in teſtamento ,. 


4 


Che 


Che del ſuo torpo ſien- fatti Cannoni, w_ 
E palle , e ſchioppt, e arneſi militari 
A diſtrugger Caſtella, e Baſtions.. 
Oh teſtimone troppo acerbi, e chiari 
Di feritate, e orribile nequixia , 
4 Che rende 1 tempi noſtri acerbi e amari! 
1 Ma qu? fine non ha la ſua malizia 
L' peggior che gli Ebrei, peggior de Caui; 
Se la Gola /e guardi, o Þ avarizia « 
 Chiedetelo a Dottori, a gli Anziant , 
4A # Senatori, a li Gonfaloniert 
Ai Tribun de la Plebe, a gli Artigiani, 
Che in Fiaxxa grida , o pur da Monaſteri 
I vo denaro per dritta ragione, 
E di ſcamparla il debitor non ſperi, 
Voglio denaro per ogni funzione,. 
E non bado ſe fia ſacra „o profana , 
f Se & alzi, o ſe non g ales il Gonfalone ; 
ö Se un poverel fi muore, F inumana 
| A caſa del defonto un meſſo manda _ 
: A dir, che s ha a pagare la Campana 
E oltra il denar la vuol qualche vi vanda, 
. » Quale , dice, al ſuo merto fi conviene, 


1 E wuol bo pane, e vuol ſcelta bevanda « 
1 Io woglio un dt morire, e ſe la viene, 


 Fard cbe a caſa tante buſſe ports, 

Che un” anno il cape rotto abbia, ele ſchiene.. 
Mi meraviglio come ſi comporti 

Dal buon governo Arpia cotanto rriſta , 

Che mangia i viui, e che ſcortica i morti. 
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Ma * ella mangi al fine poto acquiſtas 
It pepgroy s, ebe fa le gen gbiotte, 
E ſe non wide a crapolay q attriſta. 
Marted; à ſera pria di megxa notte 
Diſſe ſonando ; gittene à mangiare 
Per fin the le budelle vi ſian rotte, 
E A ben dir ci ſeppe, e 5} ben fare, Y 
Ch io in Caſe Graſſi, , e unico mio Figlio 
Stemmb ſi F orlo di dover cre pare. 
Giano ha due facce, ed ella ha doppio artiglio, 
Col qual ſcambie vol mente ba per diletio 
Di Ki gola, e digiuno in iſcompiglio ; 
Pere bè ſe tun 85 acerdote povereito | 
Mangiar voleſſe, la ſona le ſer 
Ed incenato fe lo caccia a letto, 
0h Fe la grande Ipocrita coſtei, 
E in coal vixio Ia' ſi e fatta gotta 
Ne F Univerſita de Fariſei. 
Non ſolo ella s ſuperba, avara, e gbiotta, 
Vendicativa, queſts mala beſtia, 
Non ſolo la vi tinge, o Ia vi ſcotta, 
O atccarexxando la vi dd moleſtia , 
Ma amica ell 8 di un moſtro ancor pi rio; 
Vo mo dir eh' ella & piena d 3 
Mentre: quel dindonar con tanto brio | 
L'e una toſa, che da ſcandalo grande ; 4 
Intendami chi pud, the m' intend io. 
Sento perd, che @ far lor le mutande 
Han chiamato a Capitol le Badeſſe , 
Ma i * c 16 entrato in le Educande . 
_ 
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Baſta noi la vedrem con le bragheſſe ; 
E il punto ſol fi ſtudia da i Legali 
Fe ſia Foes farle mere, o farle feſſe; 

Quanto a me ſo, che gli uomims ſon frali, 
E a dirla non vorrei tanta feſſura, 

E tor F occaſion di tant: mali. 

NM. qu mi taccio pere avrei paura 
Di fare à voſtri orecchi molta ingiuria 
Scoprendo di coſtei viltà, e lordura. 

So che ſe aveſſs a pinger la Luſſuria 
La Campana vorrei pingere in tela 
Quando nel Campanil ſonando infuria , 

E pur. ſta ſozza tanta ave loquela , 

Che non ſi vergognando d eſſer brutta 
Ciammai non tace, e i fatti altrui diſvela. 
E cid ha quel vixio, ch han le Donne tutte, 
Jo parlo de le Donne triviali, 

Cbe di carne diverſa ſon coſtrutte, 

Tutti i beni la conta, e tutti i malt, 

E pronta a mormorare, ed a ferire, 

Tiiene ſempre ſu Þ arco acuti ſtrali. 

Fate che un pover uom voglia morive 
Senza mo ch altri il ſappia ; ſia cianciers 
A tutto il vicinato lo wuol dire : 5 

S uno ſi getta in Fiume, o va in Galera, 
Se a * abbia, o ſe facciaſi feſta, 

La we bo dice da mattina, a ſera. 

Et in dirlo, e ridirlo & 5} moleſta, 

$2 piena di cianciume, e at perfidia, 

Che la vi fa venir tanto di teſta. 

D 4 Or 
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Or ſentite ſe pur anche d Aldi bon 1 
Se a la dovuta prova giunta aggrunge | 
Tenendo al fianco I oztoſa' Accidia«ͤ 
Se un Orologio di ſoppiatto giunge © 1. 

A ſonar ſora, ſvegliarin martelli, 
Tal ſuon il Cor de la Campana punge , 
Che invidioſa la chiama i ſuoi r gl * 

Onde ſi muovon tutti a far bisbiglio 

Campane , Campanette , e Campanelli... 
Se tocca meg qa notte, aggrotta 11 ciglio, , 

E dentro a' Monaſteri à ſonar mena 

Lo ſwegliatore inuidioſo Figlio ; 
Gode del mal, del ben riſente pena, 

Non muove giammai voce, e non ſtompa ems; 

Cbe non ia di liver, d invidia piena. 
Agi infermi e moleſia in ognr forma, 

Ogni partoriente alto minaccia, 

Invidia ha mfin a un pover Com, che dorms 
Come a Barchetta in placida bonaccia 

Soffio, di vento auſtral reca burraſca , 

Cos vien la Campana, e il ſonno caccia - 
Non mai caſtei & allegra allor che Uom na ſca; 
Ma ſe muore li tiene il viſo in volto, 

E par di morte ſi nudriſca, e paſca. 


Lieta allor ſuona, e in mezxo al popol folto 


2. aecompagna per fin entro la Cbieſa 
L' invidioſa, e I vuol veder ſepolto. 
Quindi la paga i Beccamorti a meſe, 
Quinds d gui mortal Þ eccidio brama 85 
8 ſuona in ud ir odii, e conteſe- 
E ac - 


E accid wie pid d iniqua acquiſti fama , * 

Qual fedel guida, e indiuiſibil ſoxio, 

L' accidtoſa vixio onora , dd ama. 

Chi Þ ba veduta mai trattar negoxio, 

Chi prenderſi di ſtudio, o agrſi impaccio, 
Nemica di virtute, amica d oxio ? 

So che a fattucehierie la porge il braccio, 
E a Benevento ſo che non va ſtrega 
Senxa la Capra, e ſenza il Campanacci. 

Per ſino a gli Artigian da mala piega, 
Per lei fatte le genti negbittoſe 
A prima ove chiudon In . 

Oh Campane oh Cainpane  accidioſe ! 

Che il commercio mandate a la malora: 
Chi ſciocco in mex vo @ la Ciità vi e 

Certamente fra noi veniſte allora 
Che de i mortali à far alte vendette; 

I mortifero vaſo apr? Pandora. 

Or ch udiſte in epilogo riſtrette 
De le Campane ſcellerate, e rie 
Tutte le col pe capitali ſette, 

Vo tralaſccar altre ribalderie, | 
Ch' a dirne alcune non ſaria abbaſtanza 

Tutta la notte, e di dimani il die. 

So ben, ch' a, porre il freno a lor baldanza 
Altro ci vuol che poche note ſeritte 
E cio, ch ho detto, e ciò che a dir mi avanta , 

Ma ſpero un d vederle derelitte 
Sena ſuon, mi ſerabili inguiete. 4 
D. Ia dall Indo mare andar proſeritte. . 

In- 
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Intanto tutti voi, che data avete 
mio debol parlar grata „ * 5 
E chi nemics a le Campane ſiete\, 

Rendovi grazie di vaſtra pre ſenda, | 
Eil Ciel vi ſalvi, e in corvieppits wi ſtampi 
Orme di gentilega, e di clemenxa. 

I piugui Armenti vaſtri, i voſtri camp , 
Moria non tocc hi, e non guaſti tempeſta, 
E à pro de voſtri Figli Iddio vi fumpi 

Da C ampane , ws Heise da feſte 8 


* Gioomni mio, ſe ſtaſſi cheto, 
E pel regalo, che m avete fatto 
Mi teneſſi la lingua per di dreto, 
Direſte, e con ragion, che ſono un matto, 
E ch' bo le ſpalle al Galateo vol tate 
E ch bo tanto cervel, quanto n ha an gatto ; 
Dunque accio macehia tal non m appicchiate , 
Ne abbiate a dliirmi in qualche occa ſione, 
Ch io m' aſſomiglio per creanza 4 un Frate, 
Con la maggior che io poſſa attenxione, 
Grazie vi rendo de le Miſtoce hine 
Fatte bene, e cotte a perfexione; 
Sien benedette quelle man divine, 
Che attente i gentil lavor formorno, 
Sieno pur benedette ſenza ſine; 
| Benedetto ſia Fanno, il meſe, il giorno , 
Il quarto d' ora, il punto, ed il momento, 
I Mulinaro, la farina, il forno; 
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Per cui, e in cui feſle comandamento - 
Che foſſer poſte , e fatte ; © a regalarmi 
Me ne foſſer mandate più di cento. 
E in fatti voi non pote vate darmi 0 
Coſa di maggior nerbo, o ar diletto, 
E che il cibo miglior fra tutti parmi. 
La Miſtogchina & buona al mal di petto, „ | 
Pe dolori di parto d fatta a poſta, 1 
L'è buona ancora per chi piſcia in leito. 1 
Se la natura trovaſi di ſpoſta 
La fa ſudar pit cbe la gelatina, 
E in le febbri maligne vien propoſta ; 
Di certo ſo, che in vece de la China 
I' hanno preſcritta Ipocrate , e 3 
Che furon eccellenti in Medicina. 
Ella e cordiale, ella & contravveleno , 
E la ſtiman er uni verſale 
Preſa a ſtomaco voto, e à ciel ſereno; 
Che quando e nebbia, o pioggia fa un pd male, 
E cbi ſe la mangiaſſe a pancia piena 
Fa quell effetto, che fa un ſervigiale ; 
To fo, che preſa in vece de la cena, 
La tempra i ſpirti, e la vi fa — 
1 L' aſſoda i nervi, e robora la ſchiena, 
4 Ma a gli; Speciali non la fate a dive, 
Poicve mi taglieriano i pannt addoſſo, 
Rimedio eſſendo, che non E. gradire ; 
L' finita per lor, ne pon ſu | ' ofſo 
Pelar gl inſermi con tai medicine, 
Lerivendo lung be liſte @ pit: non poſſo. 
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Le mie ricette ſon di Miſtocchine , © 
Acciò fi bevan ſtemperate in brodo, 
Come Þ uova fi fan de le galline ; 
| Lodatle , lodevolle, ed or le lodo, 
Poiche ta coſcienda me I comanda, 
E co miei werſi d' eternarle io godo 5 
Chiedami pur qual ſia ſana vv, 
| Qual frutio pit ſoa ve, e pi giocondo, 
E qual io tenga per miglior bevanda 5 
Che ſenza punto dubitar riſpondo» © 
La Mintel calda, e ben aſciutta 
E la miglior che poſſa darſi al mondo, 
E la madre Natura | ha produtta ; 
E non o forſe queſta la Caſtagna, 
Che piacer tanti dona, e tante frutta? 
Chi troud mai, quando che queſte magna, 
Nervetti, ed oſſa, e chi per entro ad eſſe 
O ina incontra, o qualche altra magagna ? 
Dunque ſcorgete, che tal cibo eleſſe 
| It Cielo: a pro de I Lom, i come a I Api 
j | Erbe odoroſe, e prati Hor conceſſe. 
=” Perd concluderem per tanti capi, 
Eſſer la Miſtocchina appunto fatta 
Per nutrir Prenci, Imperatori, e Papi. 
Direte gid , ch 10 ſon perſona matta 
S. 1 he detto, che la /i pud bere , 
E pur fra le bevande non & accatta ; 
Stete in error, e vel fard vedere; 
Di ſorbi di eiregie, e di Jupine | 
Se 1 maſto, e [3 fa il vin di pere 
. A pe- 
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A peſtare non s han le Miſtocchine, | 
E dopo averle m acqua fermentate © | 
Non , avranno ad empire botti, o tine? 

Nueſto gl: 6 vin eh fatto per ! Eſtate, 
E chi ne beve non pate più ſete, 
Ancor che trenta Aringhe abbia mangiate . 

Che me l invento forſe mi direte, 

Ah & v' intendo, antica erudizione 
Con voſtra buona grazia non ſapete: 

Demoſtene, Virgilio, e Cicerone 
Beveanla ſempre freſca, a pranzo, e à cena, 
Ne /: beve altro vino nel Giapone ; 

Ma gli e tempo di volgere la ſchiena 
A un tal diſcorſo, ea un altro d' importanga 
Diſcior la lingua, e mairizzar la vena , 

Dicon le ſtorie, ch era coſtumanza.. 

De 1 Paſtor ne Þ antica eta de Þ oro 
Servirſi de le ghiande per pietanxa, 

L' ho per baja; e mi credo che coſtoro 
Mangiaſſer le caſtagne, e che S ornaſſero , 

It crin ds Miſtocchine, e non d' alloro 

E che li Capitan le portaſſero 
Su “ aſte per trofeo, che in chiaro ſegno 
De la vittoria al popol le moſtraſſero . 

Fo letto in Plinio, Autor di fede degno, 
Che per le Miftocchine in mexxo a Roma 
Un Re di Ponto diede un ſajo in pegno ; 

E quel Ceſar, che tanto alto ſi noma 
Ne ſparſe mille pel campo Latino, 

Mentre rornava da la Gallia doma . I, 
ww. c he 
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Che non fece il Re Dario, ed il Re Nino? 
Ma torniamo a la ſtrada onde mi tolſi, | 
E proſeguiam diritto il mid cammino 3 3 
Toſto che il bacil vidi, io me lo accolſi; . 
Come la Manna accolſero gli Ebrei, 4 
E fiſo fiſo gli occhi a lui rivolſt - 
Penſai, per dirla, foſſero Agnus Dei; 
E gia m' era meſſo ad intuonare , 
Tutto pentito il Miſerere mei 
Ma quando pen ſo volerli baciare, 
Accorto de l error, che fatto avea 
$2 allegro comintiai forte a gridare, 
Che da alto romor, ch io ne ſpargea , 
Mi eredette ben matto, 0 ſpiritato 
La Moglie, che per divoxion piangea 5 
It perchs diſſi- à pena io avea gridato, 
Che qual. fortezza da le oftili ſquadre 
Mi vidi intorno, intorno circondato 
Da la Maglie, de Figli, da la Madre, 
Dal Prete, da li Servi, e non fu poco 
Che non riſuſcitaſſe anche mio Padre, 
Volea ognun nel piatto il primo loco, « 
Chi due, chi tre, chi ſei ne preſe, o ſette , 
E in poco d ora fu finito il gioco. 
Non ſo ſe abbiate viſto in Piatya ſtrette 
| Le popolari turbe ad aſpettare 
Che da balcon ſi buttin le Porchette , 
E nel mentre cominciano a gettare | 
Aroſto, e leſſo, ed ogni bandigione , 
La fe ſente a gridar laſciami ſtare, 
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Qua Pun porta un Vitel, P altro un . * 
Chis aggrappa a pigliare una Gallina, 
Chi un Colombo, chi un Polls, e chi un Pavone 5 
Cos? appunto accadde quella mattina 
_ Che di mia Famięliuola ognun ra ppaua 
Di mano a P altro la ſua Miſtocchina , 
E a me, che à bocca aperta rimiraua 
| Groco cotale, ſe io non era leſto, 
Chi ſa ſe ne pur una ne toccava , 
Guai ſe vera Zanotti, egli ben preſto 
Riempita di lor & avria la pelle, 
Che ei ne le Miſtocchine ò diſoneſio, 
E wolentieri batte le maſcelle. 
Per paſta qual che ſiaſi, e mi ricordo 
Di cento miſerabili frittelle. 


Stato pur non ſaria muto, nòͤ ſordo 


II buon Manfredi, a cui coſe cotali 


Piaccion come il ginepro piace al tordo. 


* 


Che anch ei le ſtima aſſai medicinali, 
Dal a che leſſe una Diſſertagione 
Fovra le Miſtocchine in ſu i Giornali. 
Ma per venire a la concluſione, 
Dico per verita Signor Giovanni, 
Che ui reſto con grande obbligaxione, 
Vi faccia il Ciel campar pi di mill anni, 
Che il viver molts a la ſalute go 7 
come al freddo le pelliccie, e panni 7 
In caſa woſtra la farina piova 
De le caſtagne, come ai di ? 
Piovean dal cul de le Galline Þ uovas - 


See 


* 


% 6 | 
45 pur Þ incominciato ſtile, 
Vo dir ch ogn# anno tal dono mandiate 
Ma che la paſta ſia un po pits ſottile. 
Pregovi in tanto che mi perdoniats 
Queſto mal concio, e ſiroppio mio ftrambotto, 
E che a man giunte per me ſalutiate 


* 
# 


1} Fratello' Servita, e il Paolotto. 


A voſtra faccia, il Port amento, il tratto, 

Col nodo d amiſta m han cos; ſtretto, 
Ch” io fon ſu Þ orlo & impaxxire affatto ; 

E fe non foſſe per certo riſpetto 

Vierreivi a ritrovar ſera, e mattina, 

E non mi ſpiaceria, che foſte in letto ; 

A la fineſtra mia, ch'è a voi vicina, 

Speſſo m affaccio, e per vedervi intuono 
Domine ad adjuvandum me feſtina. 

Viſto che v abbia alloy contento io ſono 
Al par di quel meſchin, che dal Re Dario 
Gia 4 Iſola di Samo ebbeſi in . 

Spracems fol vedervi Jolttario 

Or con la man ſu ] polſo, ed or . 
Come il Corſini alloy che fa un Lunario. 

Onde ogg che un tantin ſtommi in ripoſo 
Da gravi ſtudj, libertà mi piglio 
Di ſcriver Rime in ſtil dolce, e giocoſo. 

Prendete, vi ſcongiuro il mio conſiglio, 
Che da la bocca vien d un voſtro amico, 
1 ** vi parla come Padre al Figlio. 

La- 


3 i aſcjate ogni fatcenda , ed ogni intr ico, 


$} come ſi faceva al tempo aintico . 
Ed a sfuggirt il caldo de F Eſtate , 


Queſt era J uſo . del Roman Catone, p 


hte in campagna, e in gocdoviglia laue 2 


Cacciate la camicia, ed il giubbone, 
E ancor ſenza mutande camminate. 


Che ſtando in villa 4 Ia meta 4 Holle 1 
Moſtrava il perdidietro a le perſone. 


In tal caſo perd ſtate di ſcaſto 
Da terti tali, accid per biggarria 
Di pigionanti non prendeſſer poſts. . 

$1a ſempre woſco in buona compagnia 
Amor faceto „allegro, e gioviale 

Che tor vi poſſa la malinconta « 

Mandate à la mal ora lo Speziale, 
' Che vi logorera il foro al ſedere 


Con la ſuppoſta, e con il fervizale, 


eque a poxgettt , e altre bevande nere 


Tutte da voi sbandite , e le ricette 
Lungs da voi hi Medici cacciate , 
Parls logicamente untverſale "Wa 


A forza di baſtone, 6 di ſaſſate, 
Badare a «1d che. ſeriſſe Giovenale, 


A coftor quinct non ſi ponga mente. 


Rime Piac. 


Strocciate, 0 pur forbitevi il meſſere . 


Cioe che ammazzan gueſts impunemente, 3 
O ati ſani per lo men fan venir male 5 


E fe qualcun di lor a voi ne venga 
Fatelo via cacciare, e bruſtamente. 


— cc. 
Purchò non fia per talun, the tenpy 
Per ſentenga infallibile, > natafa, 
Che a i vials neſſun Medico convenga, 
Vedete chi non parlo in fraſe oſcurs, 
E wolentier dovete darmi orecchia, 
Poichè vi metto ne la via ene 8 
Ceſſate di guardarvi entro lo ſpecc hio 
e ſa per fe la lingua, 8 bianca, o pialla 
Se agg! 14 pe, bd fr werchio's 
Se il polſo un poco in le battute falla, 
Non dovete penſar d' eſſer ſpedito, 
Ne d' una pulce farne una caballa. 
Fratel, il mio conſulto 2 gia frnnto , 
E ſe ciò, che pre ſcriſſi , dot farete 
La votta barca condurrete al lito, 
E ſenza pece Ia ratiopperete. 
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Per isſuggire la ſtagione eſtiva, 
E goder Dita ruſtien, e. tranquilla :- 
Ma un fagiuolo m' dato ne la pra, 
Ond'e, che mi biſo na a note chiave 
Darvi con queſta mia la negativa ; 
Che voi 2% non verreſte 4 villeggiare , 
Ma con ld vpbſtra con ſueta grazia 
Mi fareſte la bile evacuare, © 
Direſte, che il ſtar meco @ una, diſgraxia, 
Che favor tale d una voſtra pari 
8 i rimunera Poco, e 7 ringrazza y 


Che 


4 


* 
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-Che perſonaggi ben diſtinti, e chiayi 
Se« poteſſer ſol dirvi unn parole , 
Sarebber pits bentgns, e meno av, 

E au comincieria la cantafola | © | 
Di quel Signor , che wuol Aonar Ia mantia 
A le puttelle alloy che vanno a ſeuota . 

Di quel Gattone da la faccia rancia, © 
Che vi ſeguita, e dice eſſer voi nata 
Per un Inperatore, o un Re di Francia , 

E di quelP altro da la proſſa entrata, 

Che arricchiſce le caſe ove 3 abbitte * 
E che vi manda pitt d nn ambaſciata. £ 

D: quel che a Vuſcio del ſtradello batte, 

Di quel che in Chieſa fa le riverende, 

Coſe pet Dio che fan venire il latte, 
Eſſere per voi vogliono Eccellenxe , 

O pur un General d Attiglieria, 

Od i! Prior de le magniſicenxe. 

Ma laſciam cid, ditemi in corteſi ha 
Qual di bitte avreſle voi giletro 
In cos diſgraziata compugnia ? 

Sapete quante volte avete detto, 

Che mio Figlio & uno ſciorto; e ch io pur ſono 
Vecthiaccio nato ſolo a far diſpetto, 
E che a ſervir Si ignore 10 non fon buono , 
E che faccio vent la rabbis a cant , 
Se converſo, re vido, fe ragiono ; 


* 


Che fon diverſo dagli arr. Critizns , 


iT 


E le tanaglie voglionci a levarmi 
Un * re galucrio du le mani. 
E 2 - - E:yor 


E per eſempio ſolete portarmi 
Quel ſcor bub ico Frate, o quel Dottore, 
(be non vo nominate in queſt: Carmi. 
E in udir ciò ſe mi i ſftringe i core, 
E ſe pian pian vi dico Oh bella Figlia, 
In quale non montate ira, e ſurore? 
i ſente uno ſtiamax go, un parapiglia. 
Un ingiuriarmi, e farm tal ſtrapazzo, 
Che tutta ſi ſconvolge la famiglia. 
Il folito mio nome & vecchio pax xo, 
E ne men perdonando a' miei parenti, 
Tutti con villania battete a max xo 
E poſcia con li ſoliti argomentt 
, De la voſtra belta, ch ban deſiata 
I paſſati, i futuri, ed i preſents. 
Tornate à rivoltar quella frit tata, 
Che in cul verria al Sultano d Oriente, 
Per non vi dir ad una intera Armata. 
E qu per caſa mia gridar fi ſeme, 
| Che con un vecchio vil! perduta avete 
La voſtra gioventude inutilmente 5 
E che farm: pentire voi volete, | 
Mentre uſciranmi gli occhi fuor di teſta , 
| | Quando vedrò qual Cavaliere avrete. 
1 Ora, Forella mia, dite, ſe queſta 
| E' maniera da farſi woler bene 
| A chi fol abbia un pocolin di teſta. 
Ma fo che dite, o wecchio „ a te conviene 
| Soffrire il tutto, e gia che ſei nel balls 
Ballar ſi dee, come la va la viene 
E fran- 


2 2 
E franca ſoggiungete, che io mi fallo, F 
Che ſono un Domo ſenza diſcrexione, 
Cbe d una pulce far ſeglio un cavallo 
n, gli ver, avete vor ragione, | 
E a n prudente, ed a i ſaggia amica 
Chiedo ſcuſa, e perdono in ginocc hione. 45 
Oh, Lucrezia, ſon io fatto a / antica, _ 
; E lo ſpirto moderno, o ſia inſoleng a 
Con woſtra buona grazia m' *nemica . 
O che conc hiudo, biſogna ſtay ſenza 
La voſtra cos? amabil compagna , 
E ſtarmen ſolo, e avere pazienxa. 
E por ſtarebbe mal Voſignoria, 0 
Che qui non ſi  pethegola ze crvetta , 
Ouz non v'& orto de la Buonavia . 
Qu la Zocea non , non d Branchetta, 
La Franceſca non v', non la Sellara, 
Non v' la Bala, obo vi dia la tetta. 
Qu non potete far la portinara, 
Ne correre al ſuonar del campanello, 
Per far paleſe una belta & rara. 
Qui Fiorini non viene a far da bello, 

Qu neſſuno dimanda il Lgnor Pietro , 
Qu? il Prete non vi da Þ indovinello. 
Qu? alcun non wien per PF uſciolin di dietro, 
Non ſuona il colaſcion meſſer Onorio, 

Ne dice Verſi in Bologneſe metro. 
Qu non fi corre a fave alcun mortorio, 
Qui le Suore non pon pelar la fronte, 
Qu la feſia mon of di San Gregorio. 

| E 3 Nas 


70. 


Qui non v s mica an Ciouauni in Monte 
Paſsd / ultimo i di Carnevale, 
No qu è il Signor Marcheſe, o il S (pur Cote. 

Out poſcia proibito il patlar male by 
D' un pover Uom 5, che ſol. vi fa del. for, 
Ma in cid perdono al. Woſtro naturale, 

Oue/to diſcorſo mio, ſa che wi viene 
Di dietro un pochettin., ma cbe s ba fare? 
La, memoria d' un Vecchio ft mantiene «'. 

Poi per dirvi ragioni ancor pi hare 
Del perch qui in campagna non v e, 

Attenta ſtate che la vo contare « 

Come fareſte voi ſenxa Marito? 

Battereſte la teſta per il muro 85 
Quando veniſſe 4 voi quel tal prurito« 
Qui vi 61.6 un lettg duro, duro, duro, 


Quz non /i ſa che fare il d di feſta, 


Cu puzza 1 pane, e i, vin non & maturo- 


E poiche il caldo, e Maria vi moleſta, 
Ed avete le gambe troppo graſſe, 5 
Guai ſe patiſte un pd di mal di teſta. 


Guat ſe il Sole la pelle vi macchiaſſe, Lis 


E guas 4 me ſe quelle man e in 2 
Una pulce, o una veſpa morſicaſſe" 
Vivo mi mangierebbe voſtro Padre, 

Ed otterrei quel ſolito tributo 

Da la ſomma bontd di voſtra Madre ; 

Pit non vorreb be rendermi il ſal uro 

Se per via m incontraſſe mi 5 | 

Del baron, del ane becco cornuto 

| Farvi 
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Farvi dar Þ * Santo ella vorrebbe, 15 
Farrebbe far le trentaſei Madonne, 
E il povero Dottor maledirebbe, _ 

_—_— ſtrapaxxi, ed eleiſanne, WK 8 

prorom pendo ſpeſſa in pid d 41 ca 
Saper farebbe @ le ſue molte Donne, 

Che le mogliere , e anco le amiche ammaxxo, 
Che ſono un Com difficile, indiſereto, 

Che un coglion ſono, un ſcimunito, un Tex. 

Ed a voce alta vi faris droiere. 
Di non guardarmi pik, che caſa mia 
Non e il Santo Cammino dt Loreto. 

E quz r1peterebbe i| becco e via; 

E perche torvi meco in villa ardiſco 
Avret malediztont e willama. 

Ben perd & vero, ch io la compariſeo , 
Mentre gia ſo, ch' ella da un uovo & nate 
D' un cocodrillo; o pur d' un baſiliſco. 

Che ſe per nulla ella 6 meco arrabbiata, 

In qual per Dio non mi porrebbe imbroglis 
Se qu cadeſte un tantinin malata? _ 

Ma darvi ancor una ragion io voglio, 

2 cui gut in villa non ſi dee wenare, 
E queſta d etta, toſto chiudo il foglio : 

Che ſe mai tutte le voleſſi dire; 

Son tali, e taute, & ſon 52 graui, e : chiare 5; 
_ Che at far ver i non ſaprei finire. 
Ia queſte me le voglib riſerbare EW 
2 la ſtoria di queſti cinque anni 
In ſei Volumi almen fard ſtampare 

E 4  FPVen« 


Venga chi wuol veſtirſi de miei panni 
E poi fe porra farlo in coſcrenta 
Per un Uomo indiſcreto mi condanni , 
Pur per 1 di mie col pe penitenda 
In villa vi torrei, ma il buon marito 
Non vuole, e con ragion, darvi licenza. 
L' anno paſſato morſicoſſi il dito, 
E quaſi quaſi per cagione voſtra 
Je mi vidi ridotto a malt partito ; 
Ch egli meco volea correre in gioſtra , 
E romperms la teſta, e la wviſiera , 
E dar un calcio a F amicixia noſtra , 
Je ſo, che il poverin mattina, e ſera, 
Stette e Fraticei del ben morire, 
E la madre ſerville per mogliera , 
Poiche con lei gli biſognò dormare , 
E fi aue fatta fare, e caſſa, e cappa, 
Per farſi in qualche Chieſa ſeppellire. 
Ei ſebbene in parlare alquanto incappa , 
Pur ne lo ſcriver lettere 8 eccellente , 
E una virgola ſola non gli ſeappa , 
N che ſarer ben molto impertinente, 
Se voleſſi queſt” anno darli noja , 
E far con eſſo mormorar la gente. 
M, che non vo, che il voſtro Spoſo muoja, 
E per farvi un viliſſimo piacere 
In voce, o in ſcritto agli mi mandi al boja , 
Che quends egli ſi leva da ſedere, 
E ſu la menſa battendo la mano 
Fa riſaltar in qu taxza, e bicebiere. 
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Ei fa tremare ogni fedel Criſtiano , * 
Ed io con gli altri tacciomi, accid ch' eſſo, 
Non vi [quarer la carne a brano, à brano, 

Ma mi direte, ch eeli m' ha conceſſo | 
Queſt anno la ſua grazia, e m ha pregato 
Perc hè in villa vi prenda ancor adeſſo. 

Or & preſto vi ſiete ſmenticato, 

Che tal licenza diemmi con modeſtia 
Cerimonioſo ancor Þ anno paſſato. 

Ma il partir noſtro tal gli dis moleſtia, 
Che ſcriſſe corna, e il foglio vi trovat, 
Che mi fece montare in tanta beſtia » 

E fin d allor ſu gli Agnus Dei giurat, © 

' Che a neſſun patto certo io non volea 
Meco veniſte a villeggiar giammai. 

Veramente queſt anao mi credea, 

Ch egli tendeſſe al gener maſcolino, 
Che a ſpaſſo con Fiorin ſpeſſo it vedes ; 

E ſe le feſle a lui non ſia vic ino 
Piange, e & arrabbia non potendo gire, 
Fu l organo a ſuonar di San Martino , 

Con tutto cid perd vi deggio dire, 

Che egli ſeco vi vuole a prand 7 7 a cena , 
E m 2 di dietro, e mal mi può ſoffrire . 

E quando venne con faceia ſerena 
A dirmi che in Campagna vi guidaſſi, 

Ci venne qual Lion tratto in catena, 

E venne per timor che w' adiraſſi J 
E perche il ſtuzzicaſte, e me n e 
Dal tener voi gli occ oni baſſn baſſi, 


Ma 


1 ſapendo io, eb egli ſuol far diſcorſi 
Ben diverſi da cid, che tien ne I core, 
= Non ci credetti, ed al hoccon non corſi. 
Che a la fin voſco non faccio a Þ amore, 
Non ſou, nato per fare altrui diſpetto, 
Ed a ſlar ſolo in villa non ſi muore , 
E voi medeſma, quante volte ho detta 
Di torus nieco, diſpettoſaniente 
Mi voltaſte il preterito im perfetio. 
E mutando diſcorſo, chiaramente 
Ho conoſciuta, che de farti miei 
A neſſun di voi altri inporta niente 
$7 che per mille capi io ben ſarei 
O matte, 0 ſpiritata à non capire 
Cid, che far vaglia, e che far doverei. 
Ma parmii ora mai tem po di finire, 
It triſto ſuono di queſta campana 5 
Perd fo punto, e fol mi reſta a dire 
Che lontananxa agui gran piaga ſand . 


D 


ttore, ch io non ſo ſe. cos dica , 

O pur ti chiami adeſſo Monſignore 5 
Ma queſto à dirlo ci va pit fatica ; 

E poi non iſta qui tutto il tuo onore, 
Ma ne I eſſere dotto, e ſapiente, _ 
Coſa, che. non as Papa, o Imperadore. 

Dottoy dunque vo dirti, e U altra gente 
Ti dica Mon ſi ignore Sella vuole » 

Che ſa, che à te non importa niente 


I ti- 
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I titols. confo[bono. in parole % n 5 

E fatti ſong fer gli ſciagerat / 

Cbeidi ſumi g mgraſſano., e di fel. 2 

Ma laſciamali ſtar gli l 0 
Che queſta non à quel, ahi i vogl io die 
Cos Dio mi perdoni i miei peccati. | 

Dico, che alla per fin vorrei ſentire 

Quel che tu penſi far de Ia. tua wita "Y 


C08 prima che ti yengd A morir e. | 
Di mogli gid tu foſti calamita ,, wy 

Or par mo, che ti fig. ſeal anitoto 

Caſto vigenda come un exeninge. 1 


5 Ma la vuoi durar molto. in queſta BG ak. Gi 
Pe. regolarmi # la vorrei Japera'y, | 
Perche anch io. qualche caſa -b0 penſate + "Y 


Non credo nd 4 parrucca, ne 4:6hmiere , "> 

Perch Pargs y. mi ſong un uam da bene, * 
E non ho fatto mai queſts meſtieree. 

 Chiederlo ad alto fine mi conviene 83 ** 


E quando te” awrd. eſpoſta il mio concetto 
4 Vedrai, ch ell! è una coſt, abe ſta 1 1 
; Jo poi ti ſend' amico, e tu poi ſabietto 12 
1 Parlarmi, e intorno a cid non far miſtere, 
1 Ne alcun ſaprd, che tu mp Þ abbia detto 
E ill mio, parer te lo dird fn, e 
4 E dirò o tu ſai bene, @ tu ſai male a 8 
Secondo quel, che più parrammi N « 
To ſon, tel torun a” dere , un. buon catale, d A | 
E che 160 amato ſempre , «'fmapia come 
n . un mio frateh gannale - 7 


7 


* 
Sol! che a te penfi , c ſenta it une ame; 
Mi /i riempie i ere d allegria” 

Tanta , 2 non porin ſtarſi in due ſeme. 
Su dunque , Pozo, dimmi i ver, fu" via , 
Dimmi ſe vuot Pigliare altra egen, 9 

Ma guard non mi dire 1a ne | 
Se ne parlava a punto Þ altra era” a ML 

Ne la bottega di certo Librajo,' © 

E fol non ur Pari aus chi non Wers. 

Di lor ſentende 4 empiris uno fa. 

Chi diceas no *b conoſci quel ohe, ? 

Ne prenderebbe bene un centinafſo x 

E giuſto gli darebbe tanto impuccio, n * 0 

Quanto 4 State il bere ad un obe ho ſete, 

Antore bo il vino non fra ſtato in gbiaccio, 
Chi v' aggiugnea > Signori , mel eredete, 

Domo é da prendev moglie a l improvviſo, 
Perche glr un bell" umor come youu . 

Baſta ch e veda qualehe vago viſe, 
Baſta ebe um guardo gli dia une fanciulla A 
Che il poverino rimane conquiſo . 

Us altro ſoggiugnea n la gli frulla, 

Ma tuttavia gli ba ſenno, gli Bs cervello, 

Ne queſto' fare egli 'vorra per nulla; 

E wn altro: no, 'now'bada al brutto, o al bello , 

4 Baſta che un Poco di femmina puta, 

Che ei va peggio, che tordo al ximbello. 
Un certo Abate, obe ſentenxe ſpun, - 
E 'ba gli occhi lagrimoſi, e diſeguali, 

*. ia perſons aſſas lunga, e minnta , 

Die, 
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Diſſe , ma prima f ſi miſe gli oecbiali: a *. 
Signors miei, gli 6 ver, che non s . 
Uomo pit ghiotto a i fatis. maritali, 

Ma qual ſara la donna tanto matta, 
Dopo cbe tre n ha poſlo in ſepoltura , 

Che woglia una diſgrazia cos fatta? | 

So, che tutte non ſon di una natura, 0 
Ma d eſſere la quarta, che uccideſſe, 

. Ogns donna, che ba ſenno, avria paura, 

Queſte riſpeſte con le lor premeſſe N 
Jo mi flava aſcoltando in un cantone, 

Com uomo, che la lingua non aveſſe, 

Ma in' era pien di confuſione, | 
Perch# appo quei, che ſan che ſiamo nic - 

I' faces la figura d un poltrone . 

Ma, che debbo altrui dir, ſe tu non ici TE 
A me, ſe prender vuoi woos, 0 non vu? «4 
Oveſto fa. rider, Pozzs, i miei nemici. 

T mi vergogno a dirla qui tra noi ; | 
Par, che un amico i ſia, che non 1 ia. degno , 

Di ſapere in tal caſo i fatti tui. 

No, non ti faccio ſopra alcun diſegno, _ 
Son 8 e come bracco, pelle, a ofſo > 
E incapace di pit prendere impegno 

Fe la luſſuria mi veniſſe addeſſo . v5 
E invitaſſe, e blandiſſe i te dives 7 
Scuſatems , madonna, che © non poſſo 3 

Badate à fatti voſtri * bado a' miei 

In ſomma, Pozzi, puoi wiver ficuro, 

* ” ane che far non. poſſe no4 f 
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| Per duet Bianti Barbe ze lo giro; 8 
ifa ſe non vuoi ch" pan un nom E Nurco, 
Mon mi affeiar"prk in tal raſo # 10 ſturo. 
E puor fidarty, th j0 hon ſond untuceo, 
Che fo phrInre in modo; e anche tacere, 
D non pareve in ſomma un Maite. 
M. pi non voglio romperti il ſttleye, * 
 Perd 1 conchiudb ; c he que / th I place, 
Ch io ſappia, e * tu mi furłia ſapere; 
Fa 4 pup A * laſeab in es Pace. if 
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ON tanti I ere 2 un Notajo, 
Nom dan tante vemate i Galebt'i, 
Ne tante oneie "uot? Juole un Becrajo , 
Noe unte aſtriche vendond i Chiog xutti, 
Won ſi bibo n Roma tante waer, 
N on tant in mg pefer” kotti, 
N in Bologus, # Þo, fr fanny Hithed 
n Ja fatcend# e e ender moglie, 
Ne il dif I merte # Pe ſo ar bilange, 
Chi paris parla, e chi ki coglie roglit,” 
E tutti: non iſuruno rol mogpt | n 
K ijnſatta il loglio; e gran non ft rurtoglie. 
Cb. dice, che ad ag alhero w appoggro, 
C apro borteg ff 'gapitale, * 


Ch mal viaghtd,'e che pitt male alloggio a 
Ei Pha, non / bu, P ord, ell & la tale; 
Signor nd, ch 11 quella. * 0163 Pd queſta ; f 
A dice 10 * ben, chi tu "oy male. 
Ma 


ii 
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| Ma te giuro 75 queſto un  rompiteſte, 
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Che piu m' anna aſſai de le Campane 
D. Jen Martin col dindonar da feſta. 
Pofar il mondo] le fon coſe ſtrane 
Voler che un uomo mangt carne a forza, 
Quando pud a pena bia ſcicare il pane. 


Secco 6 F arboy, ſe ben verde e la ſcorxa, 


It bue flats. fi sdraja in ſul ſentiete, 

L' olio gia manca, e il lumicin 4 ammorga 
Digo, e ridico, 1 non v mogliere, 

Quando perd la non mi foſſe data 

Di ſoppiato per entro ad un criſtiere. 


E poi qual ſaria mai Ja ſciaurata, 


Che dopo tre, che in ſepoltura flanno , 

Per quarta voleſſe eſſere amma gata? 
E a dir vero, ſe mai per mio m alan 

M a ve ſſi ad ammogliar, patteggierei, 

Che a la pit lunga la campaſſe un anno , 
Mi ſpiaceria mortr prima di lei, 

Perche le male lingue vof rian dite, 

Che far non ho ſa puto i ſatti mb 


| Ne wo gig , che il mal uſo abbia a venire , 


Che i mari; pel mio cattivo eſempio 

Pria de le mogli lor deggian morire, 
Sarei ſtimato un aſſaſſino , un empio, ' 

Onde fe con tal patto m' aſſecuro , 

mio dovere, e a | altrut bent adempio; . 


Ma perche de le donne il ben Proccuro, 


7 miglior o, che ſenza moglie io ſtia 
Caſto, innocente, immatulato, e puto. 
ls 


| Che mal penſa mal fa; di gente baſſa 


* 
* « 
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Jo ſo, che mi dird tua a: en ( Pr 
Se non vuoi moglie, a che dunque ti ſtai 
$2 volentier di donne in compannia ? 
Ed or da queſta, ed or da quella wat ; L 
Accarexxi la madre, e la figlivola,' 
E © pit prudenti mormorar iu fai? 
Chi mormora ſen mente per la gola, E 
E col Birago in mano, 4 cappa, e 4 ſpade y 
Sard mantenitor di mia parola. 
Eb che il villano vive ſenza biada , e 
Fenxa affogare il nuotator trapaſſa, 
E ſalta il ballerin ſenza che cada. 


Non bado a ciance, e come il cane io faceio, 
Che fiuta il muro, alza la gamba, e paſſa. 


| La donna & forſe un qualche lex xo, un laccio y 


Un malanno , un ende aun morbo, un pondo. 
Che 4 ſol trattarla abbia a ſervir d impaccio? 


Ab nd, ch" ella & di grazie un mar profondo, 


Trang calma a le pit rie tempeſte, 
E tutio il ben, che poſſa darſi al mondo. 

Jo parlo de le . e de le oneſte, 

CY han la modeſtia fin ſotto il ginocchio 
E ſe pratico alcuna, ell 8 di queſte . 

Va ben, tu d, ma quel ſervirne in cocchio 
Tratterus a menſa , ell è certa amicizia , 
Che a dirla ſchietta dd molto ne Þ occhio « 

Per me riſpondi, o ſanta Pudicixia, 

Tu, che ſei donna d' ogni mio penſiero, | 

E ſat , che nato ſon ſenza malizia. _ | 

' HM | 
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Preſtaile il cocebio, io qui non niego it vero, 
Ma da le mance economia ne viene, 
Che dd men di ſalario al carroggiero. ; 
L' averne poi trattate a pranzt, o a cene, a 
L' coſa $2 difficile, e 53 rara , 
Che alcuno per miracolo la tiene 
E la ragion e manifeſta, e bier; | 
Mentre di donna amico ſono, e Wk 
Finche la coſa non è molto cara. 
Siampier, parliam da amici qui fra nut. © © 
Se con le donne talor non trattaſſi, 
Come potrei ſapere i fatti altruiꝰ? 
Se ſto con eſſe, ſto con gli occhi baſſi, 
Con Je man giunte, e per oneſto "ob 
Ben miſurando le parole, e i paſſi. 
Qual col pa poi ſe queſto biondo crine , 
Queſto bel viſo mio, queſti occhi neri 
Ne han fatto innamorar de le  doxyme F 
Una per amor mio ereppd P altr” jeri, 
E a | Iſtituto v' la creppatura , 
E il Cuſtode la moſtra a 1 Foreſters . 
Il Fratta ha diſegnata la fioura, 
E un Filopatro ſtorico erudito 
Ne ſtampa ne giornali una ſcrittura. 
Ma per tornare I2 ve ſon partito, 
IT vedi bene, che non o lo ſteſſo 
Lo ſtar con donne, e loro eſſer marito. 
Ma via mettiam per dato, e non conveſſo, 
Che per rendermi al ſommo diſgraxiato, 
Mi foſſe poſta una mogliera "preſſe: * 
Rime Piac. 


Jo 
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lo de tre anni in qua' gi dias, b 
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Non ſaprei cominciar, non che finive, 
Ed un maſtro mi vorrebbe a lat. ö 
Per un di d aver mal fi poria dire; —  . i 


L' altro s' ſtanco per il tamminare , 
Il terxo ſi fa viſta di dormire ; 
Ma il quarts pot la non ſi pud ſcappare, 
E ſe il marito in cerimonie intoppa , 
Incomincia la moglie a beſtemmiare. 
Gli auni quarantadue , che ho ſu la groppa, 
Una malia m hanno appiccata addoſſo , | 
Che s io cammino, il pis falla, e azzoppas 
Son vecchio fungo in cotennoſo foſſo, | 
Fon leggier cucco ſolo voce, e penne, 
Rauca cicala fritinir fol 7 ſſo « 
Ah, chi tre volte in mar viaggio tenne, 
Se now wuele affogare, alfin conviene 
Paſare i rem!, ed abbaſſar le antenne. 
Sz che per dritta con ſeguend a viene, 
Che non poſſo, ne deggio pid ammogliarmi, 
Fin ebe ſano il cervel mi ſi mantiene, 
Che ſe ammorbaſſe, in coſcienza parmi, 
Che per temenga di non dare in ſcoglio, 
Legno non troverei ſu cu imbarcarmi. 
Verbigragia, una ricca non la voglio, 
Che le dovixie ſono a un parto nate 
Col luſſo, con Þ inganno, e con I' orgoglio. 
Le povere gia ſou male avvezate, 
E memori del lor primo biſogno, 
V oglions a molti far la caritate . 


 Goffa 


Goffa non la torres ad pur per ſogno, 
Doler la teſta fa la tropp accorta. 
D' una brutta. mogliera io mi vergogno 
La bella molti amici ſeco porta, 
E a non far calca uop⁰ ſeria tenere 
Une guardia di Suizzeri 4 la porta. 
Non la vorrei mai giovinetta avere, 
Per la malia ; di cui di ſopra ho detto, 
E chi altrui fella ha molto da temere , 
Le wedove han piacer di mutar letto, 
E a pena ſon gli pon ſalixi fart, | 
Che il viver del marito hanno int diſperto. 
Al fin le wecchie ſono per i matti; 
E le aſſomiglio a i panni de gli Ebret 
Che pajon propio git del ſubbio tratti , 
E ſe ſi bagnan cinque volte, o ſei, 
Son riſprangatt , magagnatt, e rotti, 
Che a fol toccarli mi vergognerei. | 
N che à por fine a queſti miei ſtrambotti, 
E epilogando le parole molte, 
Jo non vo moglie, o mio Giampier Zanorti ; 
So che le the ſperande ti ſor tolte 
Per quel tal como, che tu aevi fatto, 
Ma chi 'l fa ſenza I ofte il fa due volte. 
Se ben con te /i poria far contratto, 
Che hat gia perduto 1 cinque ſentiment: ; 
Ma pian perd, che ancor ti reſta il tatto. 
C13 che ho detto fin qui narra à l gente, 
Di mie ragioni, grida, e fa ſebhiamac o 
Al par di un is , che argoment: - 
12 0 wy 
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O pur cerca un trombetta di palagco, 
Che in d di Feſta in Piazza, o pureinChieſa, 
Pubblicht al popol, ch' to non ſono un pazyo ; 


I 


Cios ch io non vo moglie, e non l ho preſa, 
Ma in fin ſoggiunga ad alte note, e chiare; 
Che non reco ad alcuno onta, ed offeſa, 

Se faccto, e ſe vo far quel che mi pare, 


O vorrei da voi ſapere 
Quando avremo il gran piacere 
Di tornarci a rivedere, 
A venire vi conſiglia 
IL mio Figlio, e la mia Figlia, 
E poi tutta la Famiglia. 
Su venite, a che tardate? 
Qu v aj-...an inſalate, 
J proſciutti, e le frattate. 
Sin lo vaccbe, e ſino i buoi 
Col mugghiare invitan voi 
A venire qui fra not. 
Tutti tutti fanno offerte, 
Per fin ſtanno a braccia aperto 
I lenguoli, e le coperte.. 
Fi ſta allegri, ed in ſolaxto, 
© Non ſi grids, o fa ſchiamazzo 
Jol fi sbarra un qualche cax xo 
Ma ſi dice tale, e quale, 
E in un ſlile naturale, 


Che non fa ud ben; m2 male. 
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Ne di dirlo fi ha rimorſo , > KEnETt * 
Poich# un quattro 6 an gran lere 
Per dar enfaſi al diſcorſo 
Ma a tornar ve ſon partito, 
A venir doman v invito 
Con licenza del marito- 
Jo ſo gia, che il poveretto 
Cadra morto a pi? del letts 
In ſentir queſto viglietto ; 
E Parragli coſa. ſtrana 
L' aver, voi da 3d lontana 
» Una quale ſettimana. 
Jo per dirla 10 compatiſco, 
Non vo porvi in neſſun riſeag: 
Ch' io non ſon un baſi liſco 5 * 
Che fe poi per coſcienga | 1 
Ei non vuol darvi licenga,; 
Avrd rabbia, e paxienzu. 
E parlando per mio bene, I Ty 
Se lontana à me vi tiene 
Gli dirò, che in cul mi viene. 
Gl: did, ch «gl; 8 un omaccio, 
Che a non rompergli i moſtaccio 
Sol di Dio vi vuol il braccio . 
Ne val dir d' aver la febbre, | » 
O che il ſonng in le tenebre 8 
Par vi cbiuda le palpebre. 
Ne che il core in ſen vi Aale, ne 
Ne ehe toſſe ria v incal 


Ne che il potſo alquamo 1 41d ö 
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Porch? pronta e Ia riſpoſta * | 1 
Cbe queſt” aria e fata a poſta pe 
Per guarire ogni ima: ſpoſta , N 
Qu? da noi fi fa una ona, 
Che potrebbe eſſer gradits 
Anche 4 un"ſecco Geſurta, 
La mattina ogni uno alzato 
Dopo aver Iddio pregato 
Beve brodo, '0' croccolato ; 
E accid il corpo non 5s ingraſſi, 
| Ne cattivo u $' ammalſ 
| Vanſi a fare quattro paſſ . 
* paſſeggio un ora dura, 
E mangiare fi proccura 
Un pochin d uv en 
Poiche queſta ha vir rale, 
Che a far yabbia @ lo Speriale 1 
Servir fa a+ ſervigiale; 'Y 
Quando it Sol di troppo aggiorns 4 
Ciaſebeduno à caſa torna y 
Lava il volto, e il erin adorng 5 
E chi fila, e cbi cuciſce, 
Chi la camera puliſee, 
Chi la tavola imbandiſce, | 
Cbz al lavorg ajuta il ſoxio, 3 
Chi fol parla di negozio, | 
Niung in fin dee ſtar in ozio, 
Ma it migliore ſta poi qu? , 
Che al ſuonar di mexxod 
3 * un . 4 dir cos 


2 
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Di cucina la maeſtra , 
Che al lavoro & pronta, e deftra ; 
Preparata ha la mineſtra, 

Detto cid, con gioja immenſa 
Mangia ognen quel, che diſpenſa - 
La pulita, e ſearſa menſa, 

In veder mangiar io godo 
Or da magro, ed or da brodo, 
Ciaſchedun mangia a ſuo n 3% 

Quei ch ha ſete chiama il fante, u 
Che a lui porga vin prccante, - wi 
Che fa caldo. in un iſtante 5 


* 


Chi vuol bere vino acquato , 


Per tre giorni ſta legato , 

Come un pax xe indemoniato. 
Parimente in ſto paeſe 

Non ſi mangia a la F renceſe 

Chi mangiar vuole a mie ſpeſes -- 
Buon arroſto, e buono leſſo, | 

Il formaggio anche è conceſſo , 

E la torta bene ſpeſſo. 
Il proſciutto, e le pol pette, 

Lo ſiuffatto, e le copiette , 2 

Son vivande a noi dlilette. 
Dacci in fine il Credenxiero 

Solo un perſico, 0 un ſol pero, 

Ben maturo, e ben ſincero. 
E non vien ſu la tovagla, 

L' immatura, e via frunagha , 

Vero cibo da canaglia. r 

F 4 Quando 
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Quando in fin la gente & ſadia 
S1  ſparecchia, e fi ringraxia 
Il gran Dio di tanta grazia. 
Pos chi canta, e poi chi ſona, 
E chi groca', e chi ragiona, 
RE E chi al: ſonno S abbandona @ 
8 Ma a neſſun certo é accordato, 
Y It dormire accompagnato , 


Per ſuggir ogni peccato. 
Ogn un fa cid che li pave © 


a. Ma a lle venti dee tornare 
1 Ciaſcheduno a la vorare. 
A Lavorato poi che ſi ba, 


Se lunga ombra 10 pioppo fa , 
Al paſſeggio ogn' un ſen va. 
= Avenir «he fa la ſera, © 
La Famiglia poſta in bee , 
A Maria porge pregbiera ; 
Ed in tuon divoto, e vario, 
f A far rabbia a F awverſario, 
Recit ar ſi dee il Roſario. 
Notte a pena il cocchio imbriglia, 
Che ciaſcun per man ſi piglia, 
E ſen va a Caſa Marſiglia. 
La ſi balla, la fi gioca 
A flafferta , o pur aÞoca, 
E la perdita & aſſai poca . 


= Quando ſuonano le tre 
| Ciaſcbedun ſi leva in pid +. 
5 v % ET. EN 
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TIvi mangiaſi un boccone 
Sol per mera reſe ions, 
E ſi va à letto tentone 5 
Voglio dire ſenza lume, 
Che ronxar verſo le piume, 
Le zangars ban per coſtume « 
onde accid non abbian forza, 
Di ferir I umana ſcorza , 
La ſun lume in pria fi ſmorza « 
Iz fi dorme, e ſi ronfeggia 
I2 fe piſcia, e fi corregpia 
Sin che il Sole alto ſi veggia. 
E dappoi ſi torna a fare 
Cid che ho detto, e che tornare 
Io non devo pit a narrare. 
Or mi dite in corteſia, 
Queſta vita à buona, 0 ria? 
E chi far non la worria? 
E in Citta worreſle ſtare ? 
Cor avrete di laſciare 
Queſto voſtro buon compare? 


Ne potrd per ſuadervi, 


Che ſe tal vita vi ſervi 

Guarira il tremor de nervi? 
E potra woſtro marito © 

Per un qualche ſuo prurito 

Proibirvui un tal Partito? 
Dite 4 lui da parte mia, 

Che vi laſci venir via, 


Che no I prenda geloſia« 0 


* 
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Sa ben ei che ſono in flato 
Di non fare aleun peccato, 
E poi ſa che ſon caſtrato. 

E ſe ancora 0 folſi intero a 
Non avrei giammai penſieros 


Di far torto al: Signor *., 


Che tal coſa s da furfante, 
Da cialtron, da petulante, + 
D' aſſamato Zoccolante. ' 
E poi ſa che ſiete donna v1 
a 46 oneſta ſalda colonna, 


Che le bragbe ha ſotto gonna +. p 


Sa che ſiete una gran beſtia 


Pronta a dar danno, e moleſtia | 


A ch1 uſar non vuol modeſtia. 
Dunque pronta @ noi venite 

In ſie mie «ſpragge eremite, 

mio ardire pate, e 
La Leonora ſalutate, r 

Il Mengbini ringragi ate, 


Padre, e Madre ſu abbraccinte 


E i Compare farmows- 1 


"a. 


RA Antuntn 75 ſta baths, 


N' ev ſta: a mor dal Tee: 5 


Fam ſt cervix xi caro vn, 
CV in i ſolit gallupin 
O pit toſt tulj un baſtion, _ 
E caxxai fore d ls flangs, 
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Perch Fs Aa: eh en n' ba. 1 
E ch vin ſol pr impir la panza . 
Abba Sanzi al dis, ch al vin 
Sol per tor la Cioccolata, 
Mo s ai da po Pan; e Nn, 
E una bona Laſagnata, 
Deg!' Ov dur, e dal Perfurt , 
Dal Furmaz,'e d Inſala, 
Dla Chiſent ass int a | aſtrut, 
E di Gnucch fatt cun Aja, 
Tant & accomda, es v aſſicut 
Che bon d' flart cun un Fant, 
Perch queſti zn d quel] Figur, 
Ch' in franc hexʒa n un pucant . 
Qul alter po, 6h' va ſemper ſigh, 
E ch par juſt una marmotta, 
Quell è un ch en vol intrigh, 

Es la tol o cruda, o cotra , © 
Quelle un Om, ch fa / ſchixignos * 
E alla prima al Ss tira mary, 

Ma po dyenta ſpirits, 
Pr 'n guaſtar la cumpagny. 
In ſuſtanza, Fra Antunn , 
Per guant ſeriv made Marfiſa 
Han n' avrj i ucch un puc htin 
Fei ſcruccun v nt rann in Camiſa , 
Fra Antunin „ Vs ni da Gubbs 
Es un avj biſogn d lezion © 
Mo ſt; Pittm ſenza dubbr 
Faran darv alla dſpraxuon - 


aa mod, tar Fra Antunin, 


M i bai, e fa fracaſs, © 
Me / alla porta Fabadin 
Pr im pedir a qſtor al paſs. 
| Perch l & Zent , ch dopp << Pha mand 
| E e Þ ha impi ben ben da pam 


* 


La vol eſſer ingraxid, by wo 
E purtar vj , avant, 
| Fra Antunin | tulj Þ cungi,. , 
| Ch'v da un voſtr bon amigh 4 
Livav fora da ſi intrigh 
E fin tutt I bisbis ; i "Ib: 
C ban ſra ⁊a Parvina 4 rig, 
Senza tanta Puesj 
N Parland franch ac quss ins du pj, 
Per mandar 8 Zu dal Bajo 


DP ch s prants 4 Torr di Af 1 
Dop ch" al ſeoſſa la cd as Can, 
Dop ch la Punta 5 'fa ai Truvjj, 
Dop 0 je Fiopp di Baraccan y 
Mn cred mai ch s ſippa fintt . 
Quel cuns1i eh v8 da a v. 
* ſchiena alla bulgneſa , 
Fors F an n' una barunata © 
Al cunſiary d en far la ſpeſa 
D' quatter checchr Cioccolata 
Che qu in Roma per tutt'P ann 
7 as da fin as cunza Scrann ? 


Fra 


| | 93 
Fra Antunin, n'abbada a quli 


1 Ch' ha piantà s gran fandons 
| Al bſo dir o cb F ava but 
O'ch' addoſs F ava al Demons 
bo M al fare per mi riſerva 
Fi Scunzurarl alla Minerva 
Fit bel cungii / va cuntrari 
* AI precett ala car,, 
Es ha udrj I Padr Ruvans, 
Ch" la ſa lunga pivaſsa, 
SP un all altr Fol pan, 

I' ha per dubi g al $2 Chſtian, 
Quand al Mond & troua qualcun, 
Ch dd da bur, e da manrtar, 

I voln eſſer ſimitun 

Bon parol per n' al dſguſtar, 

E don Jul: fa all arverſa? 

Bsd ch al ſi ippa un anma perſa . 
Oueſt” e contra all Tus Canonich 

Contra l us d tutt i pais, 

L' e un pinſir da malinconach , 

L's “' arvina di Bulgnis ; 

Oh ch dſperpuſt, ob ch prejudige! 
L'e un mudar la Virth, in zi. 
Fra Antunzn , guarda in > mtirigh 
4 V mtre ave Prit, S as abbadafſs 75 

1 v' fars perder i amigh, 

*% Al fare ch av ammalaſſi, 

40 Al fare ch la Zent per forza 

1 ch ha 6j dvinta una ſplorda. 


Za 


2% n vdriſſi vgnir mai piu 
Gnanc' un can @ dirv bond, 
Perch la Zent; quand l * cgnuſs,« 
Ch' la buccolica & fin, 
La ſe d ſcorda i beneftici, 
La v' ha d poſta in que! ſeruizis 
Viv ch av diga, Fra Antunin ; 
Quel don Juli & una grintina , 
- tira Þ acqua al Jo mulin 
E queſt 8 la raſunzind, 
| Ch fa ch dal Boja al od <> s andaſs 
. Per mangar a dou ganaſs . 
Ni abbada per Þ amor d Dj „ 
Altriment vi 5 arvina ; 
Tgniv i amigh, perch x 4 ſavy , 
CY a ſta gran Sfilza d Abba 
An ps} far coſa pi grata 
Quant è al dar la Croccolata . 
E pd dſim, nel un ſervizs 
Che v fa l Zent a vgnirla a bevr ? 
S in w aveſſn lor ſt judixi 
Al bſgnars pur trarla in Teur, 
O pur pur mandarla al Fpdal 
Per far far di Servizial « 
0h ch aviſſi di Caſſun 
D' Cioccolata acqus} amufſi , 
Ch an Þ ha vrev gnanch 7 Pizzun 
Quand pr al fredd i in arabb, N ? 
O ch per dsfarven al g narè 5 
Dar da beverla as Ebrè. — 
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M. n High mighs eh la dadi 
| A tutt quj, ch la ſan dmandar , 
S Ms 4 miga ch a la bVdi 
1 Chmod fa acqua da paſſar , 
| A digh, ben ch an va tratt vj 
| Mai la grazia d Domend j 
S an vl dar la Cioccolatæa 
Dai 40¹ Pan cun dal Furmai, 
Una buona Laſagnat a, 
Un puctin q Salam cun Þ Ai, 
Cun dos Fravel , e quatty Ov dur, 
E pd mtim fra i avintur. 
Fra Antunin, fa a ſta manira 
Da a don Jul un tintament, 
Dam da cenna a m una ſira, 


E << ai 2ppa li preſent , 
Bſognara ch mi mand alla rotta 


Tant ch' a lù n i tocca ngotta, 

$S' mſer Uvidi laſsd ſeritt, 
Ch} un ſta in mexx 4 di Turtj 
Mo ! ha laſi d' tray di pitt 
Ch'm'a in vol tor i sbleſghn vj, 
E a quel Prit I at ſuxard acqusd 
Quand a Tavla am ignarj mi, 

E per tory un p pit d ſpaſſ, 
L'e ben fatt ch am mbiſacea , 
S mat per dſgrazia a m avantyaſs ; y 
Quand al £ vari rdutt alla cacca, 
Fra Antunzn , wlenia zu gar, 


id al bon Brie nett 4 ſmergular - 
| 05 


1 . 3 i * 3 * 
- 


Ojs am par d ſintir eb a ds; 5 
Chi & no quſt cb m vol dar reigula 
Dſim, Fradel, almanc chi a 37, 

Ch' em fa adeſs ſta pertanteigula: 
Fra Antunin, & aſptar un gozy , 
Av dird eh' Juſeff Poꝛx. 

Quel ch fa F mſtir d ammazza Chſhian , 

Quel, eb m' al po, ſemper pittocca , 
Quel ch vgn Jia a Runzan, 

Quel, ch zurava la in la Zocca, 
Quel, eb ogn' ann al fin di ſtuds” 
Nou ſga I cuſt al Padr Agudi, 

Quel ch uvgnù can gran fadiga 
Per baſar al Papa i py ; 

Ma perchè al ved ch an & sbriga 
Al bſgnara, ch al torna mary, 
Perch a dirla al pworett I ba 
Quarter Fit, ch aſpettn a Ca. 

Oſs adeſs ch avi ſavù 

Chi e /la quel, ch ha ſeritt d' arpiatt, 

Un & ſti di a vgnarò da vi, 

Mo a vuoi prima far un pati 
Cn wgnard , mo an vui ch am da, 
Cioccolata, c j frullà. 

Mi n' la bev, perch l a n m pias, 

Mo a la many, emod fa i panitt ; 
Regalamen m ſanta pas | 

Ott, o dis duxzin d librett , 

Perch', a dirula, ai n' ho d biſogn , 

E d' cumpraria mi m vergog - 
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FL cas mat, a am in mandaſſi, „An 


Cmod a , ubbliga in cunsinxia, 
A wvre ben cha proturaſſi, 
Ch la n m fiſs vemr- la * 
E ch' l an sippa dla più triſta, 
Ch fol eſs fatta d mandla piſta; mA 
Quand Ie bona, a dirla ſebietta, 


. 


Mai digb d nd, ch am pras- multiſom, 


Preparan dla pid perfetta , 

D' quella ch bev Þ Eminentiſim. 

S'a fa acqus} ne v dnbita, 

Ch av guariſs, ch m' a 5j ammala. 
E s' don Jul: fiſs del cracthy 

E ch vliſs metter fora al bei 

Con al dir, ch' a ſon un ſplacchr, 

O con dard di altr  cunsi , 


Fal arſtar fora dla porta, 
Cb' i in cunsèi da razza ſtorta. 


% 


Ueſta 5? ch e da ming 
Q< un pour Om, ch bada ai fatt fu 


V' ava gnianch da pſer ſpudar, 
E ch an & poſſa al di d' anci 
Metty in carta un ſlrazy d' pinſir, 
Cg 'n f faxqa cent chimir. 

Pr una bona amonizuon F 

Pr un puctin d avvertiment , 
Fatt a temp, e con raſon, 
E per dirla ſchiettament 

- Rame Paac. & 


Pr un 


y un cunsu da a Fre Antunin 
D' tors d attorn- i Gallupin , 

Subit 5 tira $8 alla pig, | 
E 5 fa un ſtrepit, e un pladuy, 
Ch's fa ſentir fin all Arquliz , 

E i Fatchin, e i Brintadur 
Scappn fora dal pajar 
Per ſaver coſa 8 ſt cigar . 

Subit chiama ſu in Turon 
Quell puurett, eb ba da cunts 
Subit I dis, ch & un imbrujon, 
E ch Þ d caſa guaſtamii 
Quand al ſa ch la ſo camiſa 
En n'e ſporca briſa briſa . 

S al cunst: ꝙ fuſs da a un Sgnuravy ; 
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D' qui ch in caſſa tinn' al mort, 9 
M. v' direv- int al muſtaꝝꝝ 0 
Juſeff Poxy an u aui tort! I 
Perch' an ſon pd una figura is 
Tant inarj con la ſerittura . 1 


Mo / cunsi e I tintament + 
A un' Amigh 8 ſta indrix xa, { = 
Ch' viv con quell ch i da I Cunvent , 

E ch ha ! vod de la Puverta ; 

1 In ſuſtanga a un religios, 

19 Chin pd far da: genevos . 

f E pur bſo, ch am ſenta dir 

j Ch'a guaſt P us Þtutt i Pais, 

=? Ch ſon conta tiridir, 


E Harun di Bulgais, 


E cb 


Ech a ſon un dfperpuſt 
Senza Lexx, e Carina, © 
Ma . aveſs mai purtd vj” 55 
I. Art dla Feida, e di Platan, 
Tirà 2d la Torr di Aſuj, 
aja > Fiopp dal Bataccan , 
Ai Maxxir rubd la Marza, 
E zrusd tut! j Stlun d Piaxx s; 
Mu ered cert, ch'i Birichtn 
M' arem cunt; con tant ſaſsa , ah 
Quant in quelli, al mi fun; | | 
Ch am avj d poſta" affiuba , 
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Pr aver n fora al prim Ton N 
D' un cuns)1 as galantom ; 
Ben ch pero mi n' ava ſerdtt 
Cos ; ch a%veſs}i da aſe ar, 
E & qualch' un m 'P aveſs mai ain 
Are tratt' al calamatr © 
Carta, e penna da la fneſtra © 
Quant tirar po una Baleſtra. oy 
b cb miſeria, oh 6 tirannj, | 
a Cb un cunsdi ch n uſſend e 
4 Stppa tolt prin — N 
4 Pr un Pinſir A un ch dag 4 ITY = 14 
E in ſeambi dof Ions + 5 wa A 
9 5 alla rotta critics „We wah 
A mal d quand un Pain 
Cun tutt', eh' ava tent raſon y g' A. 
Fes ſafari al ſomartets 
7 AM 4 ſemper un bil 2. * 
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E al diff un pery, d Ruſagd 
A fi rid in al muſta x. 
Mo cun vi mien vui ininigh , 
Perchè g wed ch'a , una teſta 
Ch* da la guaxza al mi fadigh , 
E ch vlj far ſol vù la feſta, 
N ch av faz un bel inchin, 
Es em vat a Fra Antunn, 
Fra Antunin, mi n in poſs pit, 
Guarda un poc, car al. mi ben, F 
In ch imbrgi. am trod pr vn, unt 5 
ficur per mz tant vlen 06 8 
Queſt e un brod, e queſts un bcog © 
Da mandarm in Pavazou.. | 
Perch? av dd un cunsi da Chſlian 
A ſen miſs alla berlzna, 
Perche av. port. al car in man 
A fon ſubit l ultma aruing © 
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Del Famei, e di Pais, ö 
D. Ruman , e di Rulgnis \, - TT 4, 


Z 
FS pd ſentir pits groſs maron ? | ; 
Roba d quaſta pitt: aramatica 4; ji | $ 
Un ſpropoſit , un ſgaron «+ LITE: 4 
Un error pit. in  grammatica } 5 5 


| E pur bsd n in dar. a dir, hs 9 
E far wiſta d'n ſintir; 1 1 


Perc be al parla un ch uttor; A £ ns Me 5 
Ech d para 1 ha care,, ol ; 
Un ch fa d Serva 510 a" Servitor 1 th | q 7 
E ch vol ignir la bravayy, ; I 1 
7 : $ | | 
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Ch' muſtaxx con un cument,, 
D' imbrujar un mexx Cunvent . Os 

1 ha raſon he da nt un gong. 
Ch''n ſa dir ben al fatt d, 

Ma perd ch'n'ò tant bigonx 
Ch n s ac cor xa ch" Poxyy va 2d 
Un pd tropp d Jqaar 2 © d, cared 
In qula rſpoſia ch al i ha da: 

n fatt vgnen un poch at cunt, + 
Fra Antundn; en ce ſmaren , 
Cunſidren ben ben al punt, . 
Ch ſenda fall a & accurzren «© 
Has farà ben al ſcandat , 

Ch Pozy urs far qualch' badanat i 

Li pretend qus) in dpparenza + 
D darv la regula del bon gvern; 
D' vleru inſgnar la convenienza , 
E ! ben ſtil vecch ; e mudern , 

Li pretend, farev ſervizzi 
E d parlar con gran judix xi. 

Oh qut $: cb a bſo eh a ta ſa; | 
Ch' a dire qualch gran diſperpuſt ; 
An vd md ch' lt con fla raſa, 

Va cereand 4 r el cuſt ? 
S' al armor mai a caſca, 
Fra Antunza , b a fi arvind, 

Perch” Ih n' prev miga ajuſtar 
Cmod s ſol dir ton una milya 4 
Queſt la diſcorr da Soma ; 

4 5 Javora asfilzds a . 
5 
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Al batt caſſa, es vin al flrere 
Per piantar ben al vanghett , 
KF a va ben e' un Avvintor , 
Cb an i vol Zibèbi, e Mandel, 
C una pitma, e un bell umor 
Ch ev dird che gl in ⁊irandel, 
Li vre ye ſaltar al foſs_ 1 
Pr aggrapiar ch' coſa 4 groſſ. 
A bon cont Ia . Tau 5 * 
Voſe a cenna; & voſe a dſnar, 
E la liſta al v ha mand 
D quell al wrb vgnir 4 ſeruccar g 
Con al patt un po inſulent 
P' vler ch ai fuſs aneh md preſent « 
M3 preſent, ma fo per far 
La figura & 6 Thimons , 
E per ſtar ſol 4 guardar, 
Cos per dirla da bon Ptront, 
Cb en i faren in Terra d Turch, 
Ch' faren rabbis in fin ai pure h. 
Is & cred fors ch pA d qu/, 
Ch ſgrana Þ ai, f al ved F Amigh 
D' qualch d un altr in cumpagnj 
Star alligr, e impir butrigh , £ 
Mo gu} al conta di Lagun, N 
Ch mt 'n fo far ſti ſimitun . | v 
N favj, ea u bo truva, y 
Fra Antunin, comgu vol, 0 9 
Far qulaxion con qu altr Fra , 
c 8 cuſiod ala Library , 


Mane 


Mais ben , e bever mes 
Sena ch me v metta in ſgumbet . 
Vu po dir, f tutt al mi ſvar 
Era d hep fora d taulin, 
E guardar in t al Lunar 
Sen xa tor gnanc un gruſtin 
Stand li ſemper avi avi 
In quell mentr ch v4 magnavi. 
Al n are 2a fatt quit l, 
C are tolt la fo ſerannina, 
E da franc le vn a vn 
A fre miſs in papardina, 
E po dop d aver manza 
Al ſrè i reſt imbiſſaccà. 
E ai foſs mai anda buſa , 
L' are fate cinquanta ſquas, 
Oh qui & ch in vex la muſa 
Ai fre vgn la ſenva al nas. 
Oh qui , ch as 4" 9 zugar, 
Ch lu s fe mf] d poſia a ſmergulay . 
Vgnen al punt d la Cioccolata, 
Dov as ved, ch It vr dar lex, 
Queſt & un abr gnacearata , 
Ch chiamare quatty ſcurexx, 
Perchè al © mett 4 baccajar 
A duzzin cmod fa i Biunar « 
Li vol vgnir da wi con patt, 
C ai la dadi in tant panitt, 
E in vol dentr in t un piatt 


Ott, o dit duxzin d librin 3 
2 1 6 4 Lad 


4 
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Et la vol ſubit a viſrnn 1 
E ch' I an sippa d mandla piſag 5 


Li la vol dla Sebietta ; ſehietta As ah 
E ch Fan 5: daſervizial, © «5. 
Li la vol dla più perfetta, Rn 


D' quella ch bev al Cardinal. 
Mo al ſta fort con la ſerittura 
D' vlern impir una ſpartura. 
Lt & crdrà cmod fan i Tus, 
Ch queſta g una mercanxj, 
C poſſe aver con puo balus, 
Mz in in da gnucc, 0 rurt/, 
Ch folen vendr un quattrin Þ un 
Al buttegh d' tutti Frixzun.. 
Mo la bella & ch al pretend, | 
Ch' vi, i avadi a dar per forza, 
Che d cumprarla It n 1 3 
Perc hè an vol ch vis ſia una [plorea , 
Perche al dis, an i abbadaſh, © 
Al prev eſs, ch' av amalaſh, © 
Fra Antunn, queſt 8 la regula , e bs ts 
Ch vin a daru al Duttor Po, fs 
Con qula ſo gran pertantegula, © 
C vol mo dir tulj 's ft Se; | 
E al v pias av dard I reſt: 
Quand a torn, e farò preſt. 
Dſim mo adeſſ., dſim, caro 2 r 
Chi & nu di v daga pil ſpaſſ, 


S'a ſon mi, ET H i, bf 5 : 
4 vol * 4 don ganaſſ.," + + | 


i. . 
Pl. 


Chi d' nu du 5s; Panqbanning: 
Ch tira I acqua al fo . wu 

Sia wi Giudix, e e 
Chi d' nu dt i pitt 9 W ae 
Chi d' nu di ſippa pit» ⁊uj, 
E chr 1igna la but ghina 
Di cunsii da raxxa ſtorta- 
Queſts quant: "__ la N 


ARO Amico; 11 e 5 
De la Spoſa , che mi nomini, 
Ha gia moſſo in me il 1:27 Im N Al 
Di far naſcere degls Uoment g 
cavarmi tanta fame, 5 | A 
Che nel cor. mi ſento PREY 3 
Di guſtar carne di Dame ©; 
Con 8 de la Cbhieſa- 
Ma chi ſa ſe il fuoco matto : 
De ! inſtabil mio talent 
by. Per / onore poi ſia fat. 1G 
D' un & ſeri Sacramento fo 
Ben 6 ver, che de i carnals | ,  \ 
| Mie Penſier neſſuno indlins | 
A ſegurr certi anumaly, Oo 
Ch aman viver di rapina = $354 
Ma il penſar abe il . . 
Fe d' amor neceſſit a, R _—_ 
Mi trattien dal 2 ka, © b _ 
I aun I libens - 9 4 
Of Tun. I 


_ — 


Tutti griden „ebe Y Amore b 
Non conoſte in Terra, e in N, 
Inimico pitt peggiore 
Quanto I obblige amare ; 
Quindi avvien che nuxiali 
Cerimonte, Cioja, e Feſte 
De gl: Amari conjugals  » 
Son 7 eſequie pia A.; nf 
Perche inſulſi a ogni palato, 
O ſia Nobile, o Plebeo, 
Pajon brad i Ammalato 
I piaceri d Imeneo. $7; 4 
E ſe in Cana Galilea © 
Per virtà de | Uam Divino 
of le nozze, que aſſiſtea, 
Convertiſſi / acqua in vino, 
Or per arte del Demanie 
Ogni bocca, che fo ſciacqua, 
Per witth del Matrimonis 
Troua il vin cangiato in 2 « © 
Pur di queſio non mi cale 
Poichbè bd il cor di tali tempre; 
Che fe trovo alma geniale 
Amerd per amar fempre. 
Fal mi peſa, e ſa naỹ,jỹ ei 
Per eſemps, e libri letti , Fran, © 
Che la Donna Per natura 
E' un granaja di s 
Onde ut — 2 44 
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Telſe 


Tolſe pria le facoltid, 
E gli Amici a Giobbe cart ; 
Gli laſetd la Moglie ſola, 
Perch? Femmina in eſſenga 
Ha del Diavol miglior ſcola 
Per ſtancar la pagienga. 
Nondimen col tuo conſiglio 
Ve imbarcarmi in tanto mare 
A diſpetio del periglio 
Di potervi naufragare ; 
E per fuga di ogni ſcoglio. 
Dird chiaro il mio penſiere ; 
Quale voglio, e qual non voglio 
Accettar per mia Mogliere. 
Pria t' eſponga pin capitolio 
Che fortuna io non adore, 
Che non merco ſangue, e titoli, 
Che non mordo gli ami d oro 
Nd per dote id ſpoſerei 
Fecebis, o Vedove aſſennate g 
Laſcio il guſto a ſoli Ebrei 
Di comprar le veſti uſate 5 
Cerca Donna, che mi praccia y 
Di ſua, eta nel primo fore; 
Di gentil modeſta faccia, 
Che concilii ſtima, e amore. 
Ma non cerco gia una Dea 
Di bellexga, e leggiadria, 
F ella foſſe Citeren 
Non ſarebbe tutta mia; 


108 
Fo che Veneri 5: amabili: I 

Per il maſebio umano 3 

| Son di carni aſſai palpabili, 
* E di paſta troppo tenere. 
No ella & gia Filoſofia, © 

Ma. un Vangelo, che wi ſcrivo, 

Che del buono il bel pit: ſia 

Di fe ſteſſo Abus. 

Non ho ſenſi cos ingordi, 

Che per cibo quotidiano : 
| Chiegga al Cielo che mi accordi 
= Miglior pane, ebe di grano. 
= | Baſta Fink che non ſia loſca, 

Toxxa, gobba, e contrafatta ; 

Che non abbia ciera foſca 

Voce d Uomo , occhi di Gatta , 

Gozzo al collo, o dente infetto, 

O un naſino a | Africana, 

O le ondeggino nel petto 

Due cuſcms ſenza lana, 

Laſcio a parte la ſtatura , ; 

Perebè al detto de pit * 4a 

Donna, ed Uom non ſi miſura 

Come gli arbori, 0 le travi. 

Quella Femmina, che anſante 
Dee mandar, ſe agli occhi eredi; 
La ſua pancia ognor davante 
Quattro paſſi da ſuoi piedi, 
Pancia contra la pragmatic , 
Fer cui Jporto 41 ee vo 


Del 


. 


Del Marito la Grammatica 
Non ritrova il congiunt ivo: 

E quell altra, ebe alas ö.; 
Per natura, o malattia bn} 
Sembra un torſo d animata 

2 Paſſeggiante Anatomia, 

| 1 Fecca pid d una ſardella, 

N Senza il mobile muliebre, 


1 Che par ombra, o pur ſorella 
5 De la dieta, o de la febre, 
Quando ancor per dote aveſſero 


Quanto bagna Moſa, o Rene, 
E di più mi prometteſſero 
Di morir fra un anno, o meno; 
Donne tali agg biaccierebbero 
La mia calda umanitd, 85 
E i ſuoi ſguardi mi farebbero 
Caſto per neceſſità. 
Dunque oſſerva, che il ſuo aſpetto 
Fia ſtampato ſu l modella, 
Che in me generi Þ affetto, 
Che ſuol naſcere dal bello; 
Ma non Gompri del ſembiante © 
color da lo Speziale 
In pexxette di Levante 
Biacca, o latte verginale g. 
Donne pinte, ed alme N OF Ks & 
Son rariſſime. Fenici, on TE 


8 E chi compra tai pitture | k Wy 19-0 1b 
BY Compra ancora le caruie , 
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Olera it tedio, che fi prova, 
Quando ſcopn rel 
Sotto molta ebiara d wouea 
Dua factia di frittata. © 
Perd wvo', che à gli ocebi miei 
Certo facciaſi la prova, 
Che niun arte im preſti 4 lei 
La belta, che vi ſi trova. 
Me ſe foſſe per diſgraxiss 
Senga un certo non ſo che, 
Che ſi chiamg ſpirto, 0 gratid g 
Non ſarebbe pi per mes 
Tal non fpets d allacctarmi, 
„ di ftringer la mia mand 3 
IR pits toſto Eunuco farmi 
Per ſeruigio del Sultano « 
Quelle poi eb anche in ſputare 
Temon far de ſolleciſmi , 
Ed affettano # parlaye 
© Con ſentenge, ed 4 foriſmi, 4 
Per maſſrar eb han bianc bi i dents , 
E con ſmorſa vergoguoſa 
Fan botchino-ai tomplimenti, 
E che grace bhian come ans, 
Ciecalone , „ linguaccius 
Dio le tenga ben lontane © 
Pier eterna mia ſalute 
Tali oggetts 5} vididels 
i ſembianti Sucor di veners = 


Fr. 


1 tit 
Lon ben lungs da i pericols. 
Di ſentire affett Fer W 
Quell amor, eh 4 i ſoli rai 
Di belta. ſua vita dee, 8 n 
Pits del bel non vive mai, 
Ed il bells ha vita bree. 


Ma ſe id bello & come un fiore 
7 Preſto ſuiene il vago aſpetto. 
' Spirto e gratia mai non muore, 
4 Se non muore il ſuo er * 
Queſte doti vere, e ſole. + 
3 Farſi amare da me 'ponno.. 
4 Fin che chiuda gli occhi al $ ale + 
1 Per dormir Þ eterno ſonno 
Ho imparato, e me Þ ha detto 
La mia Balia no in cuna, 
2 ono d un caſto letto 4 YN 
ops & dono di fortuns ; 1 80 
Prrebd 7 in aria di fevraus oY 
4 La donne ſca umanits' a 240 
Ss Qual Repubblica Romana - 4 
; k Parla fot di liberta : Farne 1 
Perciò ſatte Spoſe jer rr | 
bn Fra ſei meſi gia ſon nad, Ni F 
N E 775 . foreſtiari Ny „ bp Leena i 2 
. E di parti s 1 * 1 1d tack? | 
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Jo perd che in vergin corn 
Riſtampar vorrei i umanss 
Mio ſembiante andi ch 10 __ TATE 
Senda ajuta di altra iv. af if 
Laſcio a te la, prena'cura ' © 
Di ee eee 4.5 
Se per rax xa, 0 Per natura R 1 
| Ella d ſaggia, ed innocente. * 
Cerco in Donna il bel de Þ Anima 
Piu del corpo, che [6 vede 
Bel di varo, che diſanima'. 
Il valor de la mia Fede.. 
Ma non uado gi a la caccia © + 
Di un inutil picchiapetto, ne 
Che il marito ancor diſcaccia 
Col Roſario. fuor di letto 4 * 
Le moderne biaciuſast i, 
Ch hanno ſerupul di toccare, 
Jie non tocc ano c Was . 
Ove lice di baciars, 
O ricuſano a lo hee 
La dovuta con giundione 
Se non hanno da geloſo 
Confeſſor la permiſſions» A 10, 498 
Ch ogni Sole rina ſcenee 
anno a pie u un bet: e 6-1 
Per poter ſpiritualmente © 
Cicalar tutte ij mattino, Fr 
E con mire conſecrate Nd, 
. _ Ruban I oro al buon rs 
IH Per 


* 


Per ſedar di qualebe Frate 
L' ingordiſſimo appetito, _ 
Per comune opinions, 
| Che & accorda al parer mio, 
i Non fur mai, ne ſaran buone 
oh Ne per I Uomo, ne per Dio. 
Quindi ch abbia non mi curo 
In Convento ſpeſe gli anni, 
La malixia il ſacro muro 
1 Non riſpetta, o i facri pann. 
Anxi ho inteſa, che ſo vente 
4 Certe Monache ullegittime , 
| Che di un ſordido parente 
L' intereſſe je ſue vittime, 
Per ſollievo à la ſventura 
De le odiate lor prigioni, 


n e 
* A * E 


1 A le Figlie, ch hanno in cura, 
3» Fan del mondo tas lexioni, 

Che in uſcir del Monaſtero 

X Le Fanciulle raffinate 

3 Han gid appreſo col penſiero 

0 Quel, che apprender deon Jpoſare , , 


E la notte che ſe i vanno 

A bramato ſacrificio,, 

Inſegnare ancora ſanno 
. Al marito il dolce ufficio. 
Baſta ben, che ſotto il manto 

D' una attenda Genitrice 

. e ports I vanto 

D' oprar ſolo quel, che lice; 
Rime Piac, H Aceid 
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Acciò un dz non mi ſucceda, 
Che di Spoſa fatta Madre 
Allevare in caſa 10 creda 
Figli miei ſenza eſſer Padre. 

Io non ſon cavallo ombroſo 
Ma uopo é, che adeſſo impari 5 
Che il cornuto, ed il geloſo 
Son ſinonimi ordinari 

Ognz mera impreſſione 
D' inquieta geloſia  _ 
Ne 80 Amanti 6 paſſione , 
Ne' Mariti e freneſi n 

Quindi voglio, the a ſuor paſſi 
La mia Fe, che non „ adombra, 
Anche in mexzz0. de ſuoi ſpaſſe 
Sia fedel compagna , ed ombra . 

Vada al ballo, io le apparecchio 

* Un ampliſſima patente 
Ma non porga mai Horecchio 
Ad un labbro confidente ; 


| Ne mai ſoffra mano ardita, 


Che con ſlrette ben fatal: 
Il ſuo onor Sfregiando invita 
A far ſalti aſſai mortali. 

I vicini diſcorſett 
A le guancie in baſſo tuons, 
Se non ſon baci..perfetts , 
Ombre almen di baci ſono 


Vada al corſo, ma non ment. 


0 Tutte. i giorni in 0740, e ſpaſſo 
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Fat icando palafreni 
Per ſaluare tutto il graſſo, 
E non chiami à coda d' occhio 
Dopo Þ ore weſpertine 
Gentiluom dentro il ſuo cocchio, 
E pos tiri le cortine. 
Che ſe qualche novo Marte, 
A cus piuma ſu Il capello 
Sara ben la maggior parte 
| Del ſuo merto, e del ſuo bello, 
Con la ſolita figura 
In Rettorica d' Amore 
Se le getta a piedi, e giura 
Che l' adora, e per let muore, 
Fatta ſorda, ed mnfleſſibile | 
Con parole aſpre, e ſelvatiche 
Volti in grazia a quel viſibile 
Animale le ſue natiche 5 
Oag ſolo 1 ſuoi preteſt: 
Come Ss odon li ſtarnuti, 
E con atti freddi, e oneſti 
Gli riſponda Dio I ajuti. 
Ecco in carta quel ritratto 
Di colei, che in carne aſpetto 
Per divider giuſta il panto 
Con lei Kale i core, e 10 letto. 
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| Che in van v affaticate, 


Mie Dottori, e miei Poets R by { 

Gite a ſpaſſo, e ſlate lieti, 1 

Ne il cervel pi vi ſtemprate, bc 

Che le Donne voglion eſſe oi 

Far per voi le Dottoreſſe. 2 
Certo gli & ch ogn' una wuole © 


Noi altri UDomini imitare, 1 
E ſe ben non ſan parlare, q 
Van ſtudiando le parole 
Pey moſtrare a le brigate, 
Che ſon mexxo addottorate , 
V taluna, che un Sonetto 
Impard una volta a mente, 
E quand è fra de la gente, i 
Recitarlo ha per diletto hy 
E lo dice a queſto, e a quello, 4 
Finche ſenta dirſi: o bello. 
S' una poi ſa qualche iſtoria, 
Se doveſſe entrar nel ſoco, 
La vuol dire in ogni loco ; 
E perche fs vanta, e gloria 
Di ſapere un po di cruſca 4 
Parla ſempre in lingua Etruſca. 5 
Dira queſta, per eſempio, 4 
Moltamente ſon ſtixxata 0 
Con la ſerva, ch ho guattata 4 
Col ſua Venere nel Tem pio. ; 
Jo le vo ſnerbare il fianco , 
E lo giuro per lo unquanco. 


Quan- 


Quando fan de i compliments, 
Oh che bello udirle allora! 
Dentro pon gonvi F Aurora 

Con il Sole, e gli Element: 

V* entra ancor ſpeſſo la Parca 

Con un verſo del Petrarca . 

Pit guſtoſo © poi Þ udire 
Qualcheduna , che abbia lette 
Piu, e pit volte le Gaxxette, 
A fue modo compartire 
Reni, e Cielo, Mare, e Terra 
Nel diſcorrer de la guerra. 

Una dice che F Eufrate 

La patria è del Greco Omero ; 

Che fu fatto prigioniero 

In Calabria Mitridate ; 

E che Pietro Varadino 

E' un Autor Greco-Latino . 


Se per qualche ſuo malore 


Una prende medicina , 
Da la ſera a la mattina 
Quiſtionar vuol col Dottore, 
Che il giulebbo & caloroſo, 
E lo ſtibio s velenoſo. 

Veder vuole la ricetta, 
E ſaper per qual ragione 
Deve prender quel boccone. 
Poi, che il Medico prometta, 
Che ſenx altro andera via 
In due dt la malattia 


H 3 N. 
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Mi ſcordava dir di n P 
Che hanno fatto lunga þratica 
Ne lo ſtudio di grammatica ; 2 
San che pulchræ vuol dir belle, F 
Che amo è un verbo conjugabile , 8 
E che cornu è indeclinabile b 
Se qualcuna poi fi trova | W 
A un Poetico congreſſo , 1 
Par che ſtata ſia in Permeſſo; 
Ma gli errori ſolo approva. © 
Sembra che in le ſmanie dia 
In udire una Elegia, 
Vuol che intendan le perſone, 
Ch ella ſa ben di Latino ; 
Sempre in bocca ha il Calepino, 
It Nizolio, e Cicerone * 
Se ve qualche diſcre panda, 
Cita d Aldo un eleganza , 
Altre poſcia ne i Pianeti 
Cercan le coſe future, 
E predicon le avventure , 
E # ſucceſſi pit ſecret: . 
San le Stelle ad una ad una 
E ogni quarto de la Luna. 
Sanno quel punto di Sole, 
Quando il vin dee tramutarſt , 
Quando deggiono piantarſi 
1 naſturxii, e le viole. 
Perciò tiene alcuna tale 
Sempre in mano il canocchiale. 


> * 
* 
En 
ET => as 
1 2 _ AS. * I 4 G2 =" 


119 


Ma gli e tempo di finive, 
Donne mie, le barxellette, 
Che ſe furon troppo ſchiette, 
Jo vi prego a compatire. 
Dir ſi dee quel che conviene, 
Quando parlaſi per bene. 
Voſtra ſia cura, e penſiero 
L' allevare bene i figls 
E laſciare che & appigl: 
Cia ſcun uomo al ſuo meſtiero. 
Seguitate Þ antic uſo 
Di trattar conocchia, e fuſs. 


1 


2 E qu foſſe quel cotale, 
I Che inſolente ha proferita 
y La beſtemmia ereticale, 
Non pit avanti al mondo udita + 
Che le Donne tanto offeſe , 
Si prepare a le difeſe. 
4 Venga toſto il maſcal one, 
Y Foſſe ancor Ercole, o Uliſſe, 
| Dico quel, che la Can gone 
Contra voi compoſe, e ſcriſſe , 
Che le Donne voglion eſſe 
Far per noi le Dotroreſſe . 
Non o forſe di dovere, 
: Che ſucceda la madonna 
3 A | ufizio del meſſere ? © 
Quando I uom veſte la gonna, 
AR 4 Quan · 
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Quando attende a iunamorarſi, 


Dee la Donna addottorarſi. 
Perche il ciel non vuol, ch io ſia 
Qualche gran Legizlatore ? 
Un decreto far vorria, 
Che acquiſtaſſer le Signore 
Ne le Scuole, e ne i Collegs 
De : Dottori i privilegi. 
Allor certo foran meno 
I clients aſſaſſinate ; 
Men ſarebbe il mondo pieno 
Di vimedi, e d' ammalati ; 
Ne pel lor corto giudiq io 
Andria il tutto in precipixio. 
Quant i Giudici vedrei 
Sempre intenti ad aſcoltare 
Le Avvocate a pro dei rei! 
Se poteſſer medicare, 
Vi confeſſo il mio peccato, 
Io ſarei ſempre ammalato . 
Allor Sd, che 1 giovinotti, 
Allo ſtudio diligenti, 
Moſtrerebberſi pit dotti ; 
Fino i vecchi ſenza dents 
S' alzerebber di buon ora 
Per andar da la Dottora. 
Ma veniamo un poco al punto, 
E ſentiam quel che ſa dire 
A favore del ſuo aſſunto, 
Chi le Donne wuol ferire, 
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5 E moſtrar o bene, o male, 
* Che 1gnoranya in lor prevale , 
Dice, che Geograſia, 
4 Speſſo ſogliono ſtorprare , 
*Þ Che non ſan di Poeſia, 
I E che fanno nel parlare ; 
Is Un paſticcio di Franxeſe, | 
: Di Toſcano, e Bologneſe. 
Poſſwa ic ſempre ber di pox xo, 
5 Se di noi non parlan meglio, | 
5 Piriticio, e Sichitozzo 
6 Col nigotta, e col coveglio, 
# Sono termini cruſcanti, 
4 Che aſcoltai da tanti, e tanti. 
| FSpeſſe volte un mio compagno | 
4 Dire ud} da un Uom di cimas j 
8 Con d' l' oſſequio I accompagno , 
5 Io la laſcio con d' la ſtima. | [ 
P Diſſe in renderle il ſaluto- | 
1 Io li ſon ſervo minuto. 
Ma il maligno argomentante , | 
1 | 


Co i pungenti detti ſuoi, 
Va Paſſando un po più avante; 
Ei m' oppone contra voi, 
Che il Latino aſſaſſinate, 
Per moſtrarvi adottorate . 
Son Dottore, perch? ſanno, 
Ch' amo è an verbo conjugabile ? 
Non ti prender tanto affanno 


Pg quel coruu indeclinabile ; 
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Queſto 8 un piccolo accidente, 
Che ſuccede al di preſente 

Vi concedo, che taluna 

Ne. le ſtorie, abbia diletto , 
Con voi penſo, che qualcuna, 
Imbrogliandoſi abbia detto, 
Che ſia Pietro Varadino 
Un Autor Greco Latino. 
Ma che dici, o mio avverſario, 
Di quei dotts. barbagianni ITT 
CV eſſer dicon Miſſionario 
Del Mogorre il Pretejanni, 4 
E che il Faro di Meſſina = 
E' mineſtra peregrina ? 
Eh vi ſon pur tanti, e tant, 3 
Che is fan da belli ingegni, 10 
De le Donne pit ignoranti, : 
E di lor certo men degni, 
Quai, per dirla ſchiettamente , 
| Parlan molto, e non ſan. niente. 
Cz: vuol altro, ch ir tenendo — 
Per la ſtrada un libro aperto, 3 
Ed un Satrapa in veggendo, of 
Per moſtrarſi un uom di merto , 
Salutarlo ,, e frammiſchiare 4 
Latin, con il Volgare ; 1 

Verbi grazia: Apoplexiam 

Fortem ſolvere ; padroni. 

Non curamus cachexiam, 

Servo ſuo ; la mi perdoni. 


Cum Syrnpo de Ibiſco; 
Padron mio la riveriſco. 
No, non & queſta la via, 
Che a Virtude dritto guid: . 
Ma t' avanzti, o nave mia, 
3 In un mar, che o ſenza lidt ; 
'F To dd fine a la Canone 
Con coteſta ammonixione 


3 Chiaramente ogn un diſcerne 

4 La feſtuca in gli occhi altrui, 
J Ma la traue poi non ſcerne, 
| Che attraverſa i paſſi ſui. 

2 Men ſuperbo il Pavon fora , 
ge i ſuoi pie miraſſe ancora. 
f Che ſe al cor deſir vi giunge 


Di ferire altrui nel fianco, 
5 Vi ſouvenga, che ancor punge 
i Biſcia rata il Cantambanco ; 
| E che quando men 5s aſpetta, 
Fuor de I arco è la ſaetta. 
= Or gradite „% Donne mie, 4 
4 Quel che a woſtro onor dicea . 
1 Mi direte + ſon bugie. 
Lo confeſſo ; ma dovea 
4 Far | impoſta penitenxa 
9 Per mio ſgravio di coſcienza. 
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L mio dir (S egli & weridico) 
Ragion fate, o Galantuomint , 
Io m' appello à voi, che liberi 
De I Amor ſpezzaſte i vincoli- 
Non e forſe un gran delirio 
Per un po di voce armonica 
Spender tanto in una Femmina, 
Su le Scene ond ella reciti ? ; 
E in Teatro aſſettatiſſima, ( 
Ci aibatta ſenza termine, 
Che non ſa cos ella dicaſi 


E men ſa quai geſts eſponervi ? 
Baſta ben di biacca, e minio, © * 
Che la pelle oſcura immaſchert , F 
Perche qual non e poi credaſi 4 

Di candor pari a Þ avorio. bl: 

by Baſta ben, che il labbro mordere 7 
Sappia, e gli occhi in giro volgere, 3 

A taluno in faccia ridere, 9 
Benchè a lei ſtraniero, incognito. x 
Baſta ben, che a I Impreſario F 
Faccia ricebi farſi gli abit, I 
Senza poi badar che ſieno by 


A F Iſtoria confacevol: . 

Che ſchiamazzi de la Muſica 
Col Maeſtro, e mutar faccia ſi 
Pi d' un Aria, perch' 6 inabile 
A quell altre pid diſficili. 
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Ch ella cenni altera, e turgida 
Ne “' orcheſtra a quegli aſſidui 
Fonatori, perche fermin ſi 
Al paſſaggio inimitabile. 
Che maltratti quelle povere 
Gent: poſte un poco a | ordine , 
Che Comparſe in Scena diconſi, 
E wi ſtanno, e parton mutole , 


C anco in ſulti a i dud, che tengono 


Libretto, e ſuggeriſconla , 
Se non fon pronti, prontiſſimi 
A ſoffiarle i werſi in ſeguito. 
E a coſte: le doppie dannoſi, 
In gran copia, a beneplacito 
De “ ingorda ſenza limite i 
Avarizia ſua pits ſordida? | 
A coſtei carrozze, e ſuimert, 
E cavalli, che ſe aveſſero 
Senno , al certo non vorriano 
Tal portar peſo ſpregevole . 
Cento inc hini, omaggi, e ſuppliche, 
Che a lei gia non ſi convengono, 
Come wile mercenavia, 
Che per ſoldo in Scena waſſene . 
Le dan braccio i pit coſpicui, 
Le fan plauſi i pitt ridicols ; 
Par che ſia quella, che fingeſs 
Principeſſa entro quel! Opera. 
Temeraria, intollerabile, 


Tutto vuole a ſuo capriccio, 
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E fa, cb ſembra oracolo 
5 detto ſuo bisbetico. 
Son favori, e verzi, e grazie 
T dileggi inſopportabili , 
Che diſpenſa à ſuor pits fervids 
Familiari, ed amorevols.. 
Se uno ſchiaffo ben poi daſſene, 
Saria marca & onorevole, 
Che baciar la man dovrebbeſi, 
Net percuoter fino amabile. 
Fe le piace ora la ſcattola, 
Or I anello, ora orivolo- 
E' padrona . maraviglomt . ..q 
Mi fa grazia. ... eccolo ſubito. 
Quanto fu del dono elP avida, 
Di chi il die tanto & dimentica , 
E capace è bene in pubblico 
I ſuo tergo ad eſſo volgere. 
Se non ha più che profondere, 
Non lo cura, e non riguardalo | 


Ma g1a fatto e e diſpregevole, 
Da che piu non ò corrivolo. 


La viltà di baſſa origine 


Sempre addita in ſuo procedere, 

E affettar la Dama credeſi, 

Quando fa la cagionevole. 
Mor poſcia & pit ridicola, 

Quando grida, e ſi corruccia, 

E /i fa ſentir dal popolo 

Inſultar queſto, e quel miſero. 


So 
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So ben io, che a gente ſimile , 
Non darei ne pure un obulo ; 
Sol comptango quei, che facili 
Da coſlor fi laſcian vincere. 

A mio dir ( eglt e veridico) 
Ragion fate, o Galantuomm , 
To m' appello à voi, che liber 
De Y Amor ſpezzaſte i vincoli 


TD Enche ſia miglior conſiglio 1 
Il tacer pitt, che il riſpondere, .Y 
Pur ragion vuol, che difendami, 
Mentre anch io di quelle ſonoms, | 
Che, al. privato eſpoſte, e al pubblico 
Del cantar Þ arte profeſſano-. | 
Contra noi ſparſa è una Sativa, 
Ne la qual ! Autore accuſact 
Come Donne aſſai bisbetiche , 
Temerarie , affettatiſſume , 
Sol capact di malixia, | 
Solo intente a inviſchiar gli Uomm, 
Che fe alcuna, o altera, o fervida 
Del dower trapaſſa i limits, 
Tutte Þ altre accuſar devonſi ; 
Tutte ſon degne di braſimo ? 
Troppo abbraccia il yatrocinio, 


Dun que falſo il chiama il Logico. 
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Fe poi ricchi ci fan gli abiti, 


Se in cucina il lardo mangiaſi, 


Ma vo darvi, e non concedervi, 
Che alterigia in not . , 
Chi cagione @ di tal vigioꝰ 
Se al Teatro ci ſpingeſſero 
I comandi, e non le ſuppliche, 
Non avrian di che riſponderci. 


mal &, che a pena ſenieſfſt + 


Da lontan toccare un cembals 
Ecco pregbi, inviti, e lagrime : 
Ecco fogli a noi preſentanſi, 
Entro i quai libero accordaſi 
Tutto cid, che ſa pretenderſi. 


Se ci dan carrozze, e ſvimeri, 
Se denart, anelli, e ſcattole, 
Qual da noi col pa commetteſi? 
Dunque ſolo a quei, che donano, 
Indrixxar fi dee la ſatira. 


Se al willan mancan le pecors, 

Non il gatto, o al lupo incol piſi, 

Ma il Paſtore, e il cuoco ſtolido, 

Che diſender ben non ſeppero 

L' un H ovil, P altro la pentola. 
Ne occor dir, che avare, e ſordide 

A color, che non ſan porgere, 

Tofto noi vogliam le natiche. 

La e, e pronta, e facile, 

e in ogn arte, e in ogni ſcienxia 
Tale uſanxa ò arciantichiſſima. 


4. 


1 2 non ſpendere, * 
La podagra 28545 Medico, 
Se il Leggiſta n | regalaſe „ 
Va la lite in preripixio, 
E il Notaro ſe non pagaſi, 
Pin non ſ legger, nd ſcrivere . 
Ed a chiare note diconvi, | 
Che non voglion pale opera, 
Che il Pagarli e elP 8 giuſtixia, 
Mentre i Libri a lor non donanſi, 
E che fat. aneuriſmatici - 
| It cervel ne ud; han logoro. 
Forſe a no: donanſi : Cembali? 
Forſe i Maſtri de la Muſica 
A mſegnarcs gratis vengono ? 
Anco 1 trilli a no: dlilatano 
Vene, arterie, e poche trovanſi 7. 
Che non abbian guaſto organo. 
Sol nos dunque ſenza premio 
Dar dobbiam diletto al Popolo? 
Tutto d} MNatar convieneci, 
Senda altronde aver che vivere? 
E dqurg fot per noi rende rſi 
L' arte noſtra affatto inutile > 


Pagbi, pagbi F Abatucolo, 


1! Monſieur, il Vecchio; il Giovane; 


E chi vuol motetti, ed arie 
Deve ſpenaere, „ arc 8 = 
Altriments in Piazza va 


A aſcoltar gli i, che "a . 


Rime Piat. I Dal. 
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# 
ba duelle, bs ca agel. 8 * 
Che a portar le mere d ina 
Fe la Vacea non pud. us. 7 . 
Di manaja 10 col po aſpett 
E fe fatto & I arbor. rh: by 


Dal terren tofſto 1 ſradica.. 1 5 


Qu un Caton ſento vi pondermi,, A.» &3 
Che a fe ſteſſo 8 premig al merito; 
Che de IT oro al. deſi derio 3 
Deve porſi oneſio li * 
EW ae! e. dere, F 
Suol virti ricchezza || ere. 

Quanto a me non ſon F Foce. "A 


* * 


Ma dirò per e MW" 
Che un tantm di ſangue a Heere , 
Speſſo ancor non baſta il pungolo. 
Calpeſtar Þ uv conviene ſi 7, *. 

A thi vuol di moſio tingerſi. 

Diſcrezione 8 nome barbare, mizdak a WT 
E a ottener premio non baſtans 
La virtude, e ls. modeſtia . 
Vnalſſi u ſar da noi Aiſpregio, "FO 
Ch of dal Mondo ignaro chiamaſi 
Favor, gvazia , vexzo, e ſpirito.. 

Quel willan , che i bugs non nga, 
Che non ſage viti incrdere, 
Ne il terren romper col vomere, 
Vedra il campo pien PH Lappole 
E aſpettar potra ſcarſiſſoma 


La raecbita „e la vendemmia . 


* I 
5 - 


( i. | _ 
"Ne pud aver "fried (norm, WD EIN. 
La mercede de la Muſica ; 8 f 
Con il canto pagar devenſs 3 
E moderni, e anticht 4h . A 
Son le ſpeſe tnnumerabilt ;- 
- Afﬀammata & la familia. 
Che ſe alcuna di noi miſere © 
Da amor preſa un po bicbeticb; , — 
A gentil Marito legaſi, * 
Per mia d non baſterebbero | 
Le famoſe alte dovixie 
Di Lucullo, e di Licinio. 
Vuol danari a ſuo ben placito, 
Vuol le veſti al par de 4 nobili, , 
Servi, e paggi vue, che arriccino 
ſ La codata „e negra gazgera, 
9 Vuol guerniti, e letti, e camere, 
Vuol ſquiſita, e lauta tavola. 
Ama il gioco, e la vigilia, 
E fe pria di Moglie prendere 
„ Vedevatel qual pinxocc hero | 
9 Correr dietro a un bezzo, a un giulio, 
Ora giocaſi da Principe 
4 Con gran ſprezzo doppie, ed ungberi. 
Me vo darvi per poſſibile, 
I Che mai ſpender non convengaci , A 
Che da noi fi faccia cumulo, 
Che il marito antor ſia 'economo > 
Forſe che penſar non deveſi EA 
* P eta, cho rende inobili?ꝰ 
12 
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1 nw © . 
MK Devrem Anger allor ebe Gabe Lag 
4 E belt ade, e voa 0 e „ 
Se n' andaro in viſibilio, 
Ne pin giova e biacca, e minio, 
3 "0 Dovrem , diſſi, con le croccrle _+ 
_ -- Star cattando ſotto a un portico? . 
If La Formica, e il Porco view  , «+ | 
: | Dancg, legge, e ſonci eſem pio 
we L' una il gran Eſtate accumula, 
i L' Autun I altro « pomi appiattaſi 7, 
#| E ambo penſano a le ingiurie | 
Di futura ſtagion rigids. 
Ou ad fine a la mia _Jrottola 
4 Con. la qual preji a difendervi. 
A Da qu avant: 4 gran caratters | 
| Su la porta i fard incidere: 1 
Qui fi canta: non accoſtii _ 1 
Chi * ha denaro a ſpendere. | 


Y N HRA. 
AN tle Donne un non ſo che, * 
Che vi tocca, e vi ritocca, 1 
Che par buono, e pur non s; oF 
1 L han nel cor, I ban ne la bocca, 4 
II han ne i pie, / han ne la faccia, A 
þ L' han dovunque ad. eſſe e Ts. 1 
= No ſo dir come, o perch 7 

3 Ami ognun quel non /o the, „ 


* 


Ms dovunque egli & annidt af 


chi non ſa Cronologia 


Lo denomina weneno © 


Fabbricato da Vulcano *© 


Per tener Venere a freno, | 
Ma il negogio e i lontano, 
Ch' es mi ſembra una pax ia 1 
Qualche ſciocco nondimeno 
Se ne ſerve a far malta ; 
Per me ſo, che ſerpe in ſeno 
Di ſoppiatto a chi che 

E di tali non ſo che 

. N' ho beteati inſino 4 ne. | 


go che gli anims grotervi 


Ei ſi fa ſudditi, e e, q 
So che ſpeſſo ſi rintana Soak 
Ne i fuſcicoli de i nervi. 
So che ſluzzica, e convells 
Le amoroſe Vergimelle 5 
So che ia fra pelle, e pelle 

Come il ge! de la terzanas ' 
So abe in mexxo ad un . | 
Rimpiattato d il non Rane 


— 


Di caſtui fen | © 6 
Che danneggia „ che amareggia'y"" 
Che la pace tiranneggia. vo 

E ſe un :#lovane' lo guards," 
O le dita al tocco agg,,E; 
Ecco il ft fu P arcolajo” wat _ 
ny ragpruppa , e $ inviluppa , N + | 
** n 5 -» 
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TE la meh poſta in veſpajo 
Di maligno umor . inguppa g_ 
\ Ma ſebbene eſce di buccia 
Fuor di qualche lagrimuceia 
Chi mi [a Barfhar in be u 
"1. Naſca,, e creſca il non ſo che? 
* | Vos Filoſofs , che aver: oc 
1 La Scienza in la guoruaccia, 
Rinve nite fe. i potetey,. 
1 | Rinvenite il capo a P actis. 
Ma ſe alcun di voi s\invoglia 
8 Di por mano a J orditura, 1 
So che il pettine imbraglia, 
E /i guaſta ogui teſtura 
| 2 mie, badate a me 
b' i vi ſpiego il non ſo che. 
Outs LD ſeuot imento, 
JI Che nel ſangue ha la radice, 
—_— -- Ma qua ſia tal mouimente 
* Ognun ſallo, e alcun .no 1 dice ; * 
Diana forza o viva, o morta, 
7 7 / Che tormenta, e pur conforta . 
Che v attragge, che vi ſpinge , .- 
\ | Che vi ſcotta, e che vi tinge © 
We - fo Ma. devreſte pur capire n 
* 2 Che il vo dire, e 0 1 fo. dire. IC 
_ Ma non un mies impazgite, 
C plexes. 6. il non ſapere 
E' fizliudl def nan Peters 54. 
Ne fi en 2 
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Nueſto inftints binitlette . 


No / ſo dire, e pur F ho tin, 
Rallegrarſi oped — 


Ch ho trovato it non 60 che. ; 
Eglre inſtintq, '6 Donzellette ,/ , 
Quel, ehe in briga il cor vi mette, 


Egli d inſtinto quet , che inſegna - 
Per Þ Europa a far tragitto EO 
A le Rondin. 4 Eglttos * 

Egli e inſtinto, che 3 In peg na 
D' eccitar Delfint a feſta , : 
Pria che ſorga in mar rempeſta > "OY 
Egli e inſtinto, che nutrica OD be 


It Moſciont, Ee la formica © 4 * 


Non ſaraà, non fu, non 8, 9 


F ufebe inftinto i non ſo 2; . TS 
Gli @ ben ver, che ding i non dert! 


Ve ne ſon di maladet i, 
Come quel del Calabrone, oe 
Come quello de P Ewa,  —\ 
Come quel de lo Scorpione It 
Come quel ui angliſucs, 
Che il di drete ui manuta; Tg 3 
Non ſon tutti 'perd tali 5 
Come que de gli animal, 
Ch Uom b libero otee dee 
Di volere, e non ere 5 0 5 
Ma Y inſtimo © un appetito l 17 


Ch or vi move , ed or n 
rw a naſo 2 Prurito % vs 4 So 
4 De 


5 % 

a 
x 
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Quello ſpirito, che bvilla, 


Quel 2 rarſi a tempo accorts, 


Che ſe alcun non ſe n 14 


Un Filoſofo novello 


Vudl d inſtinti le mig liaja 


Benchè al ferro ſien remote 
Le pellucide ſcintille. 


"De la ern K ety 
Ne diverſa forxa dis . 
La Natura al non ho bes © 

Quel labruxxo . 11 8 
Quell occ hietto, che favil 3 x Q 


0 N far la gatta . 4 4G 


Egli e inſtinto naturg by by 


Non pud far nd ben, ne "IH * (0 
Egli f artefice de gl uſt, > 
Che vi fa parer pia belle : | 
Per eſempio ei vi vi Hropiccia, , 
Ei vi fa roſſa la pelle, FL 
Con il foco it erin v ' arriccea ,_ ® 
E le ciglia v ' afſottiglia , | . 
Poi con mobile fardigha _ 
Ve lo cerchia, e ve lo ingroſſa 2 
Quando il Hanco ha qualche 95 
Et in fin da capo a pie. 

Vi rattoppa il non ſo che. 


yew tf 


Cui convien far di coprlls, 8 
Ne la prima antica ui,, OY ry 


Come ſtanno entro la r 
Rimpiattate a mille, a. wile, 7 


3 
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Quindi il germe fecondato * 

Per 7 tuba in giù portato, 
Ameta qualche fanciulla 

Ancor pria d eſſere in culla, 

E la tenera latt ante 
La non ſa d eſſere amante., 

Ma con tremulo vagro I 

Va gridando e i vo marito, 

It ve tofio, i vo teſts, 

Che me I chiede il non ſo che. 


Hamm: detto una\nutrice gov 


Giucherd, Jacopo mio 


Che ſa diroquel, che 40 de, 

Che una nobil nene de 

Piccinina, piceininagsg 

Sm da gage la poppava'y:' | 

2 Marullo, la dic eva, 

O Marullo, la gridava, N | 
Ma neſſuno intendeva: 1 Fe 
ora mo, che futta adus, 5M 


Chiaramente ſi comprende | WI he” — 
Cid, che in verde eta 5 — 3 | 
E tu il ſai quanto potè, + th 


0 Camilla, 1 non ſo abe. 


Che "coreſta bamboletta 7 
Ne primi anni il eur * aprio 
Con incognita ſaetta'; ; 
Gucherd, che innamorato 
* Per via de l odorato 


3 
Ch ella ha ſpivirg & . vun: 
$? veloce, e i vivace & 
Che ſentire anco ſo" fecr „Wen 
A la pin rimota gente N 
Qual d' aranci odovi fu gase 
Da la praggse's 'Guetty „ u Bok 214 
Ver Pofilippo fi\fente SINK 80 5” 
Simpatia però non vitta, * dig Ty 
Ch” entri Amor per altra Arn: 
Ben P aovas c , 0 Marullo 4” v2 
Da la tug natia unten ese 6h 
Sim a allorniebtovs fanciullo: N 
Che ſe occbio in alto- _—_: 4K 
mirar Pianeti relle, Nd 1 
Benche lunge lunge, lunge 
Se a le Stelle te 755 belles umub © 
La tua Spoſe e affominlia ,- wil O 
Del ſuo wiſe i pu ] onion 1h, 
Fette volte on%ο miglia 533 om n 
Di lontan ui tu r NUN N. 
Che grand deciro ti e Arch 
De | inftinto il. non ſo ge * 
Eb che Amor per varie porre © 
Dentro al ron, Signor, ti corſe 2 
Ma tu ridi, e ſenga forſe Wu J 
Ti farò rider pity forte 
Se a prevays:. endapparembiow A 
Ch egli entrotti per . orerebio.- 69 
Jo ch Napoli 8 lontano, „eine 
Ma 7 tu Conſorte 2 43% 492, 
40 Stangs 


* 
* 
Stando qu fu "| picriol Reno 2 
Ti ſpedi dentro del ſeno 5 
I linguaggio tuo Toſcano, * 
Che per | avia à te ſe were 
E i primier moto montenne, | 
Poiche I etere Porcoſſo, „ 
E da vote urtato, e moſſo 
Fa i ſottili atomi Pronsi | 
Trapaſſar di Ila da 1 Sets, * 
Come Þ onda incalxa Þ onda , 
Poi & innalza, e poi & abbaſſa, 
Ed il mar traverſa , & paſſa 
Sin che guinga'a Faltra n * 
Onde entrar toſto pot? 
Per I orecehio il non ſo che. 
Oh gran forza de I inſtinto !: 
Gran path di fimpatta ! 
Non ha ſponda, ne recints, 5 
Sa paſſar per ogni via 
Se ne ſta dentro n | 
Come i gran dentro le 10 a. 
Ei & annila nel" cervello 
Qual diamante ne V anello ; 
Ei 5: apptatra- ne Þ torace © 
Come in giſciv la Limate , 
Entra, paſſa, torna, parte, 
Corre, ferve, puma; Bolle, 
Vi Pungetebia in obn: Parte. 
ome nervi, oſſa, e midolle, 
E da lunge aner * D, ; 


* Che 
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Che ne gli occhi wi fi taccia, * 


Ne I' oreechio, + ne lo naſo, 
' Direi gquaſi nel palato, 
5 Ma a. provay $i ſtrano caſo 
PF fares troppo inbrogliato: 5 
Or I inſtinto e gi& finito, 
| Ella e moglie, e tu marito; 
es 4 Tocca a * i, e non à me, 
"9 Onorare il non fo che. 


* 


+ P * "> 
* N 
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Ento uſeits. un certo beine, 
Che i coſtumi 4 oggi attacca,; 0 
E perche la pelle ammacca 
A me im puta il delitto, 
Ed alzate al Ciel le grida, 
"Th Punge Momo, e raglia Midas 
Io che forbice, e raſojo N nn Fi 
| Non vd por ne J altrus ſajo; 
E a por mano entro il veſpajo 
Non ho aſſai calloſo il cuojo, 
Sofferir certo non poſſo +. 
L altrui veſte in ſul mio doſſo. 
Sappia il 122 e ſappia Arcadia, 
Che il palato io non ho guaſto, 
N8 che zat ruvido im Pale 
| Uſe? fſwor de la mia — "a 
Perturbare a me non piace 
La comun pubblica pace. 
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Sebben porto ung ſaetta © 
Del welen de Þ Idra aſperſu; 
Non / ho mai nel ſangue immer ſa 
Per malixia, o per vendetta, 

Ne da | avco ella mai ſcocca, 
Se la corda alcun non tocca . 
Letto ho jer quel tal cianciume, 

In cut ſtridula cornacchia 

Pel pantan ſcorrendo grare hia, 
E mal' atta 4 alxar le piume, 
Con ſue voci aſpre , e moleſie | f 
Aria infetta, e ſparge peſte. 

Ma parliam pa dolcemente , 

Qual convienſi ad uom CNſtiano, 
Che inſegnotti a alzar la mano 
Contra il popolo innocente F 
Che ti moſſe a teſſer verſi 
Di 2: amaro ſale go 72 

Denigrar le ſacre Spoſe , 1 

Mal trattar Cocolle, e Clero, 
Adombrar col falfo it vero, © 
Fratel mio, ſono tai coſe, 

Che farian dolente , e triſto 
Se viveſſe Urbano, o Siſto. 

Che fe welo in cor ti piove , 
Correttor de temps noſtri, 
Prendi Stola, e aſcendi 1 roſtri; 
Ove Dio la lingua moves 
Ma fe il zelo appricchi a Reime, 
F * tempra han le tue lime. 


* Non 


\ X 
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Non mi dir 5 .conficcd Flacco 12 ** . 


L' altri ama a duro chiodo, 
Bia ſuo il ue, e laudo il modo, 


Con cui nen a V attacco-; 


Ma i tu overd ſermone 
p Mal ph 4 paragone... 
| Quel che guerra, move at vigio 5 dad 


Non d' onor turba la legge ; 

Ma il col pevol chi corregge, 

Pud fax, onta, e previudizio , 

| E vie più ſe 4 bocca aperta 

4 Faſſi ingiuria a chi lo merta... 

Cerea ognun, di patria amico, 
Render chiaro il proprio albergo: 
Tu, veſtito elmo, ed usbergo, 
Ti dichiari a lei nemico, 

1 | E al tuo langue , a la tua terra 

| 


Grid: al arms, e movi guerra . 
© Fe aſcoltiam le ciancie tue, 
Tutto il mondo & in gra rwvolta , 
Gia fi corre.a briglia ſciolta, 
New pid e Fel/ina qual fue, 
Ella & un mar d iniqus pieno, 
Tutto peſie & il picciol Reno. 
Ma fia e al Dio vivente, 
Zoppa al corſo ò la menyogna's 
Se mai fu ſaggia Bologna, 
Tal ſi 7 ſeorge al d , * 
E merce l eterno Lume, 
Qu? won regna il reo coſtume: „ 
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N onor non 4 ſa ſcempi os 
Out neſſun 4 alcro minaceta; © 
E qui i ro: g ubbractias, 
E quz agnun riſpetta il Tempio, 
Di cui fon baſe, e colonne 
Puro Clero, e ſante Donne. — 8 
Che ſe pur v ha leggier male, 5 
Perch? tutti in maſſa unde * 
Il fallir 'd' alcuni ſcioccbh ß 
Non fa col pa uniuenſale, a 
E un dialettico means 5 
Ti faria. parar la mans ; * | 
Ride il prato, ancoreh? ortica A | 
Infra Þ erbe,; e i for . aſconda , 
E non men Ja meſſe abbonda, 
Sebben negra ha qualche ſpica. 
Chi pus, dir tutti ſiam monchi, 
Je la mano ad un ſi tronc h? 
Contra i giovani modern: er 
Te la prendi a ſpada, ea. cappa , = 
E ſu F una, e I altra chiappa | | 
Crudelmentt i colpi alterns, _ b 
Ne conoſci al giorno d ogg. = 
Chi a virtà ſi volga, e poggi. & 
Di eervel non hanno un aucia , ' | 
| Font: ſon d' ogni misſatto, 
Non han modo, e non han tratto, 
Ogni lor parola s ſconcia, 
Ed appena e ſcon at faſce, * ö 1 
Aman giocoe, aman bagaſces, 2 
a 4 mw” Mg 4 


| hs 
Ma % i giovani q condennj, & * 
E ogni gran de i raſpi At} 
Tu quella eta pur foſts, © 3 
Ne ſaram forſe molt” ann, yo v2. A 
E fy ancor grovme ſer, 
Tu fol 2 7 = . 9 
To non ſo di chi tu dies: 1 RS 
Fe il tuo dir forſe non git + 
Contra rox ca, e vil canaglia, 
0 Del ben far ſempre nemica; 
Che ſe pur d altri tu celanei, | 
Falſo parli, e mal bilanci. 
Peggo giovani à migliaja, 
| Che, oneſta ſucchiar col latte, 
| ©" E con pure opere intatte, | 
— Prevenir tempo, e vecchiaja ; . 
[ Ho onor preſtarſi a' Numi, 
; * retti, E- buon. coſtums . kv 
N 24 Oueſi fon di np e gl 
| Cbbe formata han lor 'vadiee, ' © 
1 onde Felſina felice 
] Pud far ombra a i ſette Colli, 
Que ſti ſon rivi poſſens | 
A formar. umi, e torrents. 
Che ſe pur talun 5 avanta © 
Ad entrar d' amor nel ballo, 
Gio vent ſa ſcuſa al fallo, 
R non o moderna uſang a, 
Che ' error, che tu condanns , 
E' un error 4. ſes mill anni 
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Di quel r amore io parlo, OP N. * 
Che fi accende in grovin pers, ap 
E a buon fin volto, e no, 4 
Non ba fango, e non ha 16e, N 
To che ſtitico non ſonon FT. 
Glielo paſſo, e gliel verde "% des. 
Benche al ſuon de la tua lingua , * 
Qual 8 donna a tempi naſtri, 
Che modeſta ſi dimoſiri, 
Che per ſaggia fe diſtingua ? 
Tutte ſon vixio, malizia, . ol 
Nome ignoto 6 pudicigia. 24.8 > FO 
Chi ſi dona, e chi fi vende, -} 
Cht col lolio i polli alletta, 
Chi al balcon fa da civetta, 
Chi le reti a 3 merli tende, 
Altra pecca, e franco efulta, c, 
. Altra inge, e il fallo occulta. 
Ma, o 1 naſcoſti error tu ſar, 
Perch ſei tinto di pece, 
E cſerxarli a te non lece, 
Che a te ſteſſo i col pi dai, 
O i fallir fi congbiettura, 
1 E ogni prova & mal ſecura. 
8 be ſe bai pur chiaro argoments,, 
| Carità wuot che tu il copra, 
E ſe ancor pubblica @ opra, | 
Fra non molto il foco's 1 = x \- 
Se ad aver J incendio for | 
H tuo mantice nol sforza. 
Rime Piac. 
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46 
Gu, ſes poi 4a ge h Anga 5 
Immodeſtia in chi — 
E la nan maligna, e Mm 
L oneſdaiperturbi.; e tinge ; 
L' indelebile delitto n 
Ne I eterns ira f fei. 
Libertade; 1 vero, alligna, r 
Ma ad onovr ſempre s <ugrunts g | 
E d' amor ſe donna e punta ,.. 
Non dat ſuo dover traligna, 
O ſe pur, cadeſſe vinta , 
Chi a cader gli dd lo tinte? 
La cagion di fine iniquo* .\ 
Speſſo d Lame, 4 cui 5 ee, 
Luſingandola la guide... = 
Per ſentier ſcabio, ed obbliquo 1 
Onde poſta Fra i dirup i, 
Cade Jagna in bocca a i lupi· 
L' uom ;, ſe al ſeo dover +. tienes, 
Ne ſu P aja i cane attixgi, 
Non fia dount , abe fi drives 
Dove a' gir non le con viene, 
Che la brama al ben proctive K 
Cos lei naſce, e con lei vive. 
Pur ſe alcuna 0 ride, o ſcberxa, 
Se con brio ſaluta, e paſſa, 
0 ſe pala, o ſe fi 3 ſpaſſe, 
I Catoni alxan la ferxa ; 
ogni pentola ribolle; * 
Ogni favs Va a le due. dt 
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Gia a "i 11 FA 4 tagline) Woch 
1 Ciaſcun ne 2 notomig ⁊a g 08 TH 


Ne 1 caffe fa 
Ogni eta meſſa. 8 


4 sbavaglio $41.5 


Dal furor A agerbi can 
Ma chi dunge, e chi er 
E le altrui faccende. cribra, 8 
Fe le ſue miſura; e libra,ñ, 
Troverà forſe egual. macehia,s 


O drvina, e ſanta legge,,  » +) 
; 0 diviu ignore etern ooo 


Tu uuoi pur; che amon fraterna 
Regni in quel, eh altri conreggey 


Copre il fallo, indi Þ aſſolve. 
Or /t giudica, eſe dauna, 6 


, * 18 


Ne giammai J error ſi ſeuſa, 
Fempre pubblica d accuſa," | 


E il rapir Honor; la ſama, 
Buon coſtums, e gel k u T 
Queſt mia ſtucchevol ciauc ia 


' Gia a queſt ora aurei Abe | 
Na tl , 
Vuol ch i corra un altra lancia * 
Mi cimento, e in pocihi cobps i 
8 41 vo andes _ 5 ”- 1 incol pi 
A 2 


E innocenza @ paſta a _— \ 
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E tua mam; abe ſeriſſe in pol ve; 5 
Sempre i falfo 11 vero appaniia 3. | 


da te aſſalito 1 
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Che ſe l' um cangiaſſe * Ws 
Faria peggiao; aims {4 / feeſſe :- 


u 


Tutti pons in maſſa a vgl; 
Tutti van ſorto il tub #aglio; 


4 Ed i Gini onovati t 
59 Non men ſow” punti, biaſmati ti. 
. Primier loco in ſceua tienes 
Fame d auyo,, e vil mercede ; 
Poi ritratto' al quanto ol piede 1 
25 ſerupolv 1. viene, 5 
gli eſuſi tutti quant: 
70 mileuſs, ed e E 
Ma ſai tu dov'e ignoranga? 
* Ella è in chi di ſaper covides 
In ehi i propry error non ved, 
In cht- 4 dir male 4 ada n. y 1. 
Or tu Penna, e a calamajo” 
Conta 4 ci , adazts il ſajo. 
No, non dir, che fra noi regni, 
Gente wl di roba avarañ 
E' la Curia illuſtre, e chiara 
Per purgati, e dots 9 . 
Qu ogni Giudice fi wede 
Pien di xel, 4 _ ed feds, 
I pupiſlo in pace derme," © 
T la wedova difeſa, - | 
giuſtixia a tutti e * : 
Che fe pur per diverſe 'orme 
Qualche rabula fi ſtriſcia, 
Ogn i boſco ha qualebe biſeia. 
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Tu confondt „ buon; 1 iti, Nen 


Purchs dient i Gluriſt, 
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ragione in Foppa fend win hy 
Ha compagnt.'ouene 5, e fed, n 

Ha il cammin dolce, e 7 A 5 / 
Che ſe alcun cr la inſeſa, 800 
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Sempre il giuſto in Flas reſta , 


| Venge put fu leggier ſuſi a hn 


4 
Fal ſita Per darle Tm wa, gf © 1. 
f Veriid, he: ſtoſſ in alto ud cn 7 
Sa: tronear la pugna ingrufta = 
Paſſion--poſeia"ts eſcuſ as,, 2\ 
E 11 Legal maligna accnſas\/ - 4 
Or finita 6 Ia battaglia 0 8 
contra obi nd ſo, nd veg. 
Qual tu fra, perdon ti . 
Jie veſtita la Piaſtra, e magla' j. 
A bergaglie i non t IE + N08 
' Ma * 57, LP amor diſaſo. 5000 
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Gig * aſcolts 3 * mi avenue 5 


Mando ſedendo a' panca ad un Librajo 
Ciance a ttattame lla con var Amici, 
Quand entra um uam di ſpada. "Era * 
D' aria. grave, ſe vera ed rimirarſi; 
D* eta Matura, e d ubito ſtraniero. "ds. 
Guarda per 1 ſeanxje ; poi ſcartabella 


Alcun Libri, e quinds volte al Maſire's 

Una boce majuſcola leuando,. 

Nu 7 a laud ar noſtys Feienge, wy Anni 2 
K 3 Pos 


; + Poſcia riſie dah favellard';"s meſſa..-\ Ke 
. La mano al mento, ⁊ id gomo: ſul pun 
Queſta, ripis i; e form” 4 
Per gran vulox ut: crirbram ingegny, © | 
Ma Ju l Poeſin ſi mens 1 ge N 
Traſecelo dc wiicanlarin's la Ln, , 
Se una ranocc bia pratide\" on tor hie 
Pin che fung bi d Mlpin, eſcon le Rime , 
E poi quai Riade / "Avent. um xerto Poꝭxi, 


* 


| Poetuxxo d hi, e ſempre il primo 
+ | Vuol portare frufton u Wallonbrofa.. 
=_ Per ogni feſſuʒ ed e ede A 
3 Ecconel pronto a filtabzy\payote\, > 

| A ſputat ſmlom , u teſſer ciance, 

Riboboti z Novelle Naccherare 

Senda ſuln ſenda ſneco N quel v O peggio, 
Sempre fangoſo, e di maliziꝭ nſperſo. 

Domine , falls tio f ub f 

Sola per Lavandaje. A pena diſſe, 

Che tra g borbottanda 8 con Dio. 

0 orriſe ta brigata „Olin F ranma” Nam 
4 SF tebte zirro, e direbbe — 9 
. Y | - Rimaſi come un Ora in Puſdinaca | 
ER © Puinei-riſcoſſo:. aſſe la mi ſta bene, 
2H Diſi ebe mal mi porgo ul batimojo',' 
F co ulamente oß rimbrotommi © 
Cairo 9 far verſi w αανe eſſer vera. 
Ma che f ba far? F fon di paſta wolee , 

F ſon ſervigiato, e trovo vlcun! , 
Che vonno i} n per forga', e con moine 
1 a . 


M. 
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i 
Mi enfian' con leodiretane” vine, \ bin 8 
Che a levar i tafen ſt ſwiene; unde 3 
i did lor la compoſta ; 2 „% pur rhe diate 
O bawffol ai ſtopp 4,0 noce in malo, 
8 ſe pur i hunn⁰⁰ο grauo udrets Wes; (a 
Gren neſte! A te" coftin Te" Rime"#i weed 5 
Ben ſcioctu terimonia ach le ule" 
Ma il peggio ſi d, che a pena” ben le 9 
Una vadente forbicr, un % 11064 
V ſeuſciſce, vi triucia, e mo da il ſajd- 
Quanto a me cid non euro, e pbcb importa 
Se al mio taps fi teſſe una Ciroha es 
O di foglie di Laura, o di Cucugga 5 
Ma im purta ben, che muldicenga regn 
E che gſacciatamente a Naltrui ow, 
Et "i ſeſſo, e ad #3 non fi" perdont';” 
Importa ben, ch gn. pi grave hate 
Fria ſotto rx * Jeioce bi a mano franca , 
Malabiati meſchiando ogni farvina\ © © 
Tifforzin paſta a levitare il NN 5285 


ob ſe pg, voi ehi & Coles. © 


Gianni gl: 6 un griieator ai rela 2 
Man iene .... ma no'l vo dir, ch egi? NN 0, 
Vieſte Berta veluto, e al bao marito. 

Ce coſta? Pippo certo 3 un pi — 

Ma dove dica il ver non naſce orte 

Tigi fall: > ſuo danno, era uſuraj © 

Anche ſuo Padre, t'a Gabriel non 2255 


Con quel gran 9 as Paternoſtr i, 


E cot baſta; e co ma; ch non vo dlre, 
K 4 , 


"W. 
* 
ö 4 ö 


\ 


153 
Sempre ſon pront i a traſorar Hane, god 
E 2 * le ſpalle à abi che ſia. 
Udiſte? 1 derſi miei grondan maligie,... 
Ole an 7 2epps fon di leco, 
Ma dove! e quande ?.e guar?” M. fi. riſpouds 
Quel non lo 4 wo gurl non ſo che: v intendo 
e 4 * 6 rileggiam lo ſeritto 
.Ogni macchia à ſegnar; ma che. vuol am, 
Che poſto a la bilancia il cenſor. reſta. 
Come un papero in ſtappa à bocca —. 
Holla à dir ſchietta? Il cbioſator maligno 
Ave I ingegno ſordo,. e I acchio loſeo', 1 
E il male fla, che quando . un cane latra, 
Abbajan gls Altri, 0 te perch? non ſanno. 
E dove a | oneſta d fatto oltraggio, 
Quando oltraggio non 1 4 giucar modeſto 2 
L Gallo tratta P argomento, iſteſſo , 
Ns alcun ſe n duol ; I Ttalian non sbaglia 
Un orma ol : free. Catene, e il biaſma ? 
Sapete voi chi s ha a accuſar? lo ſciocco, 
Che finger ſa maligia u non la trova a4 
E chi rongando al par di Calabrone 
Ve Þ Ape. ſugge il mel tragge il * | 
Parlai. di S1mpatia » & Amor parlaz ,\.' 
Cube in core, in viſo, e ouunque vuol q ai. . 
fe nomar non _wollt. Arco, o Faretra, | 
2 le ume del Mar, o Cipro, 00 Gnige,, q 
Amor f ba n levare il vicinato? 
Chi mal. .penſa „mal fa. Conwen — Nat 
ws. feſt 0, fk 105 dinſi, 4 cid che dico 


Ma 
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Ma cotai verſi 5: miulenſt, e baſſs 121 
Non ſon per Nox e illuſtri; or d m 2 ; 
4 la Barebetta tua vat tra terra, 
E che fumo il cervel 1 ave alloppiate.... A 
Saves „che al pari, e forſe:. pid d ogni of 
M's a cor la gloria de la nobil gente 
EA ho in er onorar l onore altym . 
Sappi, ebe il Lazy), ed i Cantor Toſæam 
Non ſdegnaron trattar Rime ſilveſtry pl 
A lauday Regi, e a riverit gli Dei, 
E ſe non ſo trattar Giga; ned Arpa..., 
Sard un mal Uomo in adeprar e 
Or via, ven ghia mo 4 patts 9 chi nn prace 


Che ſe mal mi confaccio al, genio altrui 3 
Laſcimi almen, che mi conſgecia ad mio. 
Sappie , cbe falva i oneſtate, s 

La fama d altri) jo dir vo cid, cbe vogljo, 
E cb io parli Toſcano, o bur Lombarde . 

Ch io ſcriva di Bertol da, 9 41 Sede, 
Vo' fayle.a modo mio, caſcaſſe, il Mondo 

E a far veder eb io nan mi prendo 516% 
Di male lingue, e lor non de credenga, 
oe te, Giampier, tra ſmetto una Canzone 
Fre ſca come un par d nova ai di di Paſqua. 
A te; ebe bevi di Libetra al fonte, 

E che al dolce roccar le fils 4 5 

Del Fate Fa uoneſe al. par te wat. 
Cuardala, e la torroggi, allor * * 
* triſta a maldicen ds in braccio. 
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A quel non ſcri vo, e chi mi vue mi legga 5 
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* | 
„ du W % 8 $$ 20\/ „ 484, 4 99 A 
Raneia 5 il vigliera ar * ſegnato 
' Raggrateae-femmi , ed \increſpar Ia ente, 
ond in mar bur tei ſu P auca', © an js, 
MMiſericocdla v ebe bartaglia & queſta'! © 
E che m ban preſa a gabbo, v ſeno 2 6 
Neamun Fonetta jo? Un epitafio 
Suor Ghitta or bros per la ſua caguola 3 
Domani il figlio di „ Jo Ce 
N Dottopal tage veſte ( Iadio ſa come) 
Un Fonetto s bn far, Pox zi che alluda 
t genFilizio- ſue Stemma ; ed arroge 
Cbe Plats al par wel Laureande d un gufo . 
Un #iſee, uns g bg, un canta; un balls, 
Rim v hann ſpurare; cid the anolmi, 
Aut mid ſompre ꝙ appica il mojo. 
ne la mala Paſqua; e addoſſo wegha- 
Tt Atos u b d fur da Por: 
E poi um pe g tn fatithe attendi 
2 In don ritrovs un cane, 
Il qual diert amens ae | 
ge wo thi ti ulis \ſtblinggini range © 
Ti villaneggia, e fe pen 2 
Se ben ben non t due 0 2 pe OMP 515 
Che i Vent bol nullu e de i d | 
Cento ſe 1 ba per un; che ſe ne voglia 2 
Poi diconti, Aae E gran merceds 
Star's — * Muſe, e abitar tra i — 
0 0h 
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Oh e 105 Auers NW e FAY 1 2 
* ul pot. [22 e un meſtiere „ in cut A 
ene, it Hat ad imbottar la nebbia? 
E chi non ſa, che le ſtampate Nine 
Foo det Peſriajublo in la blanc, 
«A Ia Botarga,e al Cavral dan Pe Th 
To ad un calcio u Mend e pon”. V0 en 
In ſn I gige hie N e ; > 
Ne di cio © fol Mi 8 5 « 44 | 4. ji vi 
Haunomi wee cert} Batheſſort 8 
Che ſputanſi in le dita, e Pall, lan =» * 
« Sempre intenri 4 cerehl | node Fog 155 
Tutto lor pute o queſts Rina dar 
Que fla fruſe malt ; pitar, a che. Ae), 
. Monet a: 2 0 70 Jos e“ 05 0h Die, 
Poli ſoffrir? Cofui g oof non d 
"\ .De Etere Puri mo 7 N 
E n torethdo If muſe « WO Rims, . 
Fembra he un dente il Cotefen lor cacci; 
0 pur, ridendo ſquarqurdtamente Re” 
Come und 1 NN moſtranmy 4 6. 0, A 
Ma vi 7d Za malaun 7 v fe, 
þ Che tal fore fire oprate , 3 tal "xaſojo - ov 
L! alir jer dd wiſto 35 4 mondar ſteccbi, 
E con ſe ſputo ad incol lar te Rime 5 - 
Or mo 5: kot, e con Is men oj Tranche 
Ardite a 1655 ahr tenci wſar neato? 
Fcoth il liſtipo, 4 fol alzar To Pelle 
Lu vandu 95 e voi ſap te: ures 
0 gun al foro, ba i pentelin , che bolle - 
| Che 


won: - . FEE 
4 "Che n ie uenge a depyrome. alcung , 
4.4 + Cl jo fo Vene twtta la _muorchia a galla. 
* Francis, 4 un di quei ſar, ebe pelan gatte, 
4 Di, che non ponga mano in queſta ortice ; 
Di, the ſon beſtia „e non dlirai beſtemmia: 
D, ch bo in uſo a tacer, ma. a mia difeſa 
Tal voce diede il Latyator di Paro, 
La qual. dal gorgox xu | manda ſaerta "= 
Che J oſſa fora, e a le midolle paſſa. 
Sin che a Gbedini, ai Fabri, ed ai Zanetti, 
E a la vera Poetica Famiglia 122 FA 
wy Foſſe in piacer vagliare il gran; ſu l aja, 
8. Caccia 1 a lappa, e ributtar. { avena, © 
Terreilo a onor , poiche virtute, e ſenno 
Le man Wor guida ad agitare il cribro > 
Ma che quattro Civette, 4 cui le piume 
Olezzan nigro , e batten Þ ale al bujo vh 
Ponganſi in riſa a ſpennacobiar la Cg, 
; FSbuſſo, e N „e ſe non m abbrigliaſſe 
: Timor di Die, vedrian, che 'voglia, dire 
Mungere, allor che fuma il naſo 4 U orſo. 
Ma di ci afar: 9. 77% al: gui Tu brami 
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Rime per Hel li 17 E Duet tuo nume 

De la dedica in fronte ; or ſappi, ob i 

Del verſeggiary color prende di mira, | 

Che per a Ban e meſers. argoments _ 
TAC NM enen S 

C bie g gon Rome. 1 bizeſſ %% Drum Pate 

Stimang al pat. d un _ Aſinel , ebe ragli. 


Ms gel che "mi, proponi alto ſoggetto 5 
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Di tanta N 8 nero 3 grave „ 


Che a dargli degns lode uopo ſaria, 
2 mio non 9 , "a il poetar a Qmero . 
Pur queſta volta, o Francia, e me 1 perdona, 
"Nd mi dir the di cid gig preſi impegno, 
Non ti poſſo ob bedir Joffrilo in pace. 
E il ſoffrirai, fe mie ragions intends : 
Peroechs a non comporre i» fect voto 
Solenne, e ſaldo, e poſeia ancorche fatto 
1 non aveſſi , chi potria gia mai, 
Or che in / arſiccio Agoſto il Leon rugge , 
Geet Pindo, ave il calore eſtivo 
Hees be. ba le vene del Caſtalio fonts? 
Queſto caldo mi ſole, e non ſon atto 
Ne pur tra dent. a proferir parola. 
Se a meditar mi pongo, e penſar tento, 
S alza ſtudio, e penſiero in ſortil nebbia „ 
Che in goccie ſi rammaſſa , e fuor del cranis 
Tr ſutura, e ſutura in ſudor paſſa . 
Eſca pur di ſue grotte i] ſonno, e gli occhi 
Det licor di papaveri mi bagnt , | 
Vienſene it ſuffecante aſpro Sirocco 
Obe P ale ſeuote, e il ſparſo umor raſciuga ; 
E por mi sbngottiſee il voto, e Poi 
| Comineian gli anni ad aggravarmi #1 doſſo, 
k "Tempo non e di Jar con Muſe, e ſar 
be le mal colte mie ſpoſſate Rime _ 
Mancan di forxa, e ſas ben che le Noxxe 
 Voglion anche vigor per ſin ne i verſus 
_* one, 'F rancia „ adiri, e mi rimbrotti 
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_ vs Uom, | ſehvaggio, . oh alen e f 
„ cui 74% Lege, en tant amo 
„ 9 a parts er, 9 1 a tele 
e 11 Wo dover Ir ratg n. ma tic hiede, . 
fe 4 68. bam. uſer i "oe 99 16 5.5 * 
| 0 / lo Wo zl: 9 poſts * in veſte lunga, 
Qua novel Caron 22 4 ſeranne * 
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TAVOLA 


Delle Compoſizioni contenute -in. queſie 
Rime Piace vol. 
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Certo che il far la hirba egli © un meſtiere Pag. 17 
Riſpoſta dell' Autore al Signor Giamp ietro 
Zanotti. 

Ditemi in corteſia, Signor Curato 5 

E' un ladro Amor, che d' ogni ben vi ſpoglia ivi 


M ſtato detto, e ſcritto , ed ho ſaputo 7 
M' interrogaſte ſe piacete a me 11 
Qh .,::anta di ſpropoſiti tempeſta 12 
Po zi, m' ho in capo certo pixxicore 14 


Propoſta del Signor Giampietro Zanotti 
all' Autore. 


Signora, giacchè ſlate ſu 'l galante 4 

Son lungo, e magro ; ſon franco, ed ardito 3 
Ritratto dell' Autore . 

Voi ſiete cos bella, o mia Signora; | 4 
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Dottore, FY fo non ſo ſe 05) dica Pag. 74 
Propoſta del Signor W Zanotti 
all' Autore , 
La voſtra faccia, il portamento ,  tratto 64 
Lapi, ſe mai dal Papa aveſſi il jus 29 
Meſſer Giovanni mio, ſe ſtaſſi cheto, 58 
Non pin mi meraveglio ſe Beccari, 21 
Non tant ſoleciſmi fa un Notajo 78 
Riſpoſta dell' Autore al TT n r 
Zanotti. ' 
O Den Filippo mio, da che IR nato 33 
Se m' interrogherete perch? io ſcriva 42 
Se non aveſſi maſſime Criſtiane 47 
Le v' ha alcun cus non piaccia di campare 40 


Voi mi chiedete di venire in Vilia 
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A che in van v affaticate Pag. 116 
Loe Donne Dottoreſſe. 41 | 


Al mio dir, S egli & veridico 989 124 
La Cantatrice al Teatro. 

Benche ſia miglior configlio _ 127 
Difeſa della Cantatrice al Teatro. 

Caro Amico il bel partito 105 
Per iſcelta di Spoſa. 

Dopp ch piantò la Torr di Aſn? 92 


Riſpoſta dell' Autore alla Canzonetta del 
Sig. D. Giulio Monti, che comincia: 
Fra Antunin “ [la batt. 


Fra Antunin Pe fla battt * "00 
Propoſta del Sig. D. Giulio Monti. 

Han le Donne un non ſo che 132 

Jo vorrei da voi ſapere 5 84 

Queſta sc da cuntar 97 


Replica alla riſpoſta dell' Autore: Dopp 
ch' piantò la Torr di Asn 
Sento uſcito un certo ſcritto, 
Difeſa de' coſtumi moderni , 
Se quz foſſe quel cotale 
Difeſa delle Dottoreſle . 
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* Francia, il viglietto di tua man ſegnato Pag. 154 
We Ciampietro, aſcolta cid, che jer m avvenne 149 
2 Al Sig. Giampietro Zanotti. | 
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II fine della Tavola delle Rime Piacevoli. 
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